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EDITORIALE

Una resurrezione a Lisbona

In questi giorni di isolamento malinconico, quando il futuro sembra ancora più incerto del solito, mi rivolgo istintivamente ai libri che da tempo mi offrono conforto e consolazione. Tra questi compagni di viaggio ci sono Alice nel paese delle meraviglie, i Quaderni del carcere di Gramsci, le poesie di Miguel Hernández, la Repubblica di Platone. E leggendo oggi la strana opera di Platone, con il suo insieme di discussioni, digressioni politiche, temi di educazione ed etica, di narrazioni, mi sono imbattuto ancora una volta in due delle grandi favole platoniche, il Mito della caverna e il Mito di Er. E mi è venuto in mente che un possibile collegamento tra le due potrebbe essere trovato nel leggerle come l’inizio e la fine della concezione di Platone della storia della nostra vita. Il Mito della caverna ci dice che ciò che supponiamo essere la realtà non è altro che l’ombra proiettata delle cose reali sulla parete della caverna. Il Mito di Er promette un Aldilà in cui viaggeremo in un nuovo mondo, incontreremo le anime di grandi personaggi e converseremo con loro. La realtà illusoria del presente viene così riscattata nel futuro immaginato; Platone sembra dirci che le disgrazie e le fatiche percepite della nostra vita attuale troveranno il loro vero significato dopo la nostra morte. Questa sorta di resurrezione intellettuale auspicata da Platone non deve essere presa alla lettera (perché, dopo tutto, è raccontata come un mito). Ma l’idea piena di speranza della restaurazione mi è rimasta impressa. Forse Platone, che aveva perso così tanto nel corso della sua lunga vita, stava dicendo ai suoi futuri lettori che la perdita è solo il preludio del ritrovamento.
Nei primi mesi del 2015 ho perso la mia biblioteca. Sono stato, cioè, costretto a lasciare la Francia, a vendere la mia casa, a impacchettare i miei libri e a spedirli a Montréal dove, grazie a una generosa offerta del mio editore del Québec, sono stati depositati in un grande deposito. Sapendo quello che era successo, persone di tutto il mondo hanno gentilmente cercato di trovare una casa per i miei libri, in modo che la biblioteca potesse riprendere vita. A New York, a Québec City, in Messico, a Istanbul, persino in un paesino vicino a Napoli, un insieme di lettori solidali ha iniziato a conversare sulla possibilità di ricollocare la mia biblioteca; i loro progetti visionari, tuttavia, non hanno portato a nulla. Mi ero rassegnato a perdere i miei libri per sempre e ad accettare che la mia biblioteca avesse seguito il destino della sua antenata di Alessandria.
E poi, nel febbraio del 2020, all’improvviso, è arrivato l’invito del sindaco di Lisbona a parlare di un progetto che aveva immaginato. Con un interesse per le questioni culturali molto poco comune tra i politici, il sindaco ha pensato che la mia biblioteca fosse esattamente ciò di cui Lisbona aveva bisogno. Lisbona ha un eccellente sistema di biblioteche, che però si occupano soprattutto della cultura portoghese. Nella mia biblioteca sono presenti diverse altre lingue europee, oltre a materiale di ricerca di valore sulla storia della lettura, la mia principale materia di studio. Il sindaco mi ha chiesto se avrei preso in considerazione l’idea di donare la mia biblioteca alla città di Lisbona, che l’avrebbe ospitata in un edificio comunale e me ne avrebbe affidato il ruolo di direttore. Suggerì di chiamarlo Espaço Atlântida: centro per lo studio della storia della lettura. Non potevo credere che mi stesse facendo davvero questa offerta.
Chesterton ha scritto che «la cosa più incredibile dei miracoli è che accadono». Ciò si è rivelato vero. Sei mesi dopo il mio incontro con il sindaco, mi ritrovo a Lisbona, dopo aver consegnato i miei libri alla città, dopo che il sindaco ha annunciato, con una cerimonia pubblica il 12 settembre 2020, la creazione di Espaço Atlântida. L’edificio scelto per il centro è il palazzo ottocentesco dei Marchesi di Pombal, in Rua das Janelas Verdes. Nel corso degli anni, il bellissimo palazzo, decorato con splendide piastrelle blu e delicati dipinti murali, ha subito diverse trasformazioni, per poi cadere in disuso.
Si stima che i lavori di ristrutturazione dureranno poco più di due anni. Nel frattempo, il centro organizzerà letture, seminari e conferenze, in collaborazione con altre istituzioni culturali di Lisbona come la Casa Fernando Pessoa e la Fondazione Saramago. Il centro sarà aperto a tutti, studenti e semplici visitatori, studiosi e lettori curiosi. Farà suo il motto di Flaubert “Leggere per vivere!” e avrà un Comitato d’onore che comprende personalità di spicco di tutto il mondo, come Margaret Atwood, Roger Chartier, Robert Darnton, Carla Hayden, Richard Ovenden, Salman Rushdie, Olga Tocarczuk e il direttore della Biblioteca Vaticana, Mons. José Tolentino de Mendonça. Mi sentirò, come disse William S. Gilbert, «come un povero leone in una gabbia piena di Danieli».
Trasformare una biblioteca privata in una biblioteca pubblica non è un gesto irrilevante. Il grande studioso Aby Warburg, che si definiva «amburghese di cuore, ebreo di sangue, d’anima fiorentina», dopo aver aperto al pubblico la sua collezione privata di testi e immagini, ebbe un esaurimento nervoso e dovette essere internato in una clinica psichiatrica in Svizzera per tre dolorosi anni. Aprire la propria biblioteca privata ad altri lettori è pericoloso: permette agli estranei di entrare nella tua mente e di testimoniare le tue passioni e i tuoi desideri e le tue paure più segrete.
Ogni giorno passo davanti all’edificio che ospiterà la mia biblioteca e tocco la facciata di pietra con timore superstizioso e un senso di benevolenza immeritata. Mi sento colpevole del fatto che, in mezzo a tutte le sofferenze dovute all’epidemia di Covid e all’avidità politica che si manifesta nella guerra in Ucraina, mi sia stata data la possibilità di iniziare un’avventura felice. La mia biblioteca, quando fu allestita in Francia, rappresentava per me il mondo stesso e tutto ciò che si poteva sapere su di esso, proprio come gli abitanti della caverna di Platone pensavano che le ombre che vedevano fossero la realtà delle cose materiali. E come le ombre destinate a scomparire, i miei libri sono scomparsi nelle loro scatole e solo il loro ricordo è rimasto, frammentario e incerto, nella mia mente inaffidabile. Ma ora, grazie alla generosità della città di Lisbona, usciranno dalle loro tombe e torneranno a stare sui loro scaffali, pronti a dichiarare, dal giorno della loro resurrezione in poi, la loro fede nei miracoli.


Alberto Manguel
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TEMI E ANALISI

La sfida della crescita esponenziale delle raccolte nelle biblioteche di ricerca: i primi sistemi di optical electric information retrieval

Fabio Venuda*

«It is technology that has got the library into present difficulty, and only technology offers any promise of getting it out again. Only a joint attack on library problems by the librarian and the electronics specialist, working hand in hand, is likely to succeed»1. Nel 1951, Luis N. Ridenour, fisico e assistant director del MIT Radiation Lab, un profano – così si presenta nel testo – della biblioteconomia, propone di risolvere con la tecnologia i problemi derivanti dalle preoccupanti proiezioni, elaborate da Fremont Rider nel 1944, sul costante ed esponenziale aumento delle collezioni nelle grandi biblioteche di ricerca americane2. Rider aveva infatti calcolato, sulla base della progressione dei dati relativi al patrimonio librario di college e università americane dal 1831 (per le più ‘recenti’ dal 1876) al 1938, che le collezioni delle biblioteche di ricerca raddoppiavano ogni 16 anni, sostenendo anzi che le dimensioni delle raccolte di dieci tra le più grandi università fondate a partire dal 1849 erano raddoppiate non ogni 16, ma ogni 9 anni e mezzo3. Oltre a ciò, tra i molti esempi, dati, medie, calcoli e tabelle portati a supporto della sua tesi, Rider sostiene che, all’inizio del XVIII secolo, la Yale Library probabilmente possedeva circa 1.000 volumi e che, se le sue collezioni fossero effettivamente raddoppiate ogni 16 anni, nel 1938 avrebbe dovuto possedere circa 2.600.000 volumi e questo, a fronte dei 2.748.000 che possedeva realmente, rappresentava, secondo Rider, una sorprendente conferma delle sue proiezioni, «an amazing close correspondence with the ‘standard’ rate of growth»4. Nonostante lo studio di Rider sia stato in parte smentito a posteriori dalla realtà e messo in discussione, soprattutto rispetto al metodo utilizzato, da studi condotti nei decenni successivi5, è stato per molto tempo considerato innovativo e la decelerazione dei ritmi iniziali di crescita rilevata negli anni Ottanta, non è stata considerata sufficiente per accantonare i risultati da lui ottenuti, ritenuti comunque da Warren Seibert «weightier and near-venerable»6.
Ridenour colloca la causa della crescita esponenziale delle raccolte all’interno dello sviluppo tecnologico nei diversi ambiti disciplinari a cui si stava assistendo già dalla fine dell’Ottocento, ricordiamo a questo proposito che nel 1884 e nel 1887 vengono registrati i due brevetti con cui Herman Hollerith protesse la sua invenzione dell’Electric Tabulating System a schede perforate7. «We live in a technological society», sostiene Ridenour, e l’aspetto più significativo dello sviluppo tecnologico della società è il cambiamento, profondo e rapido, dovuto principalmente alla preferenza che le persone sempre più hanno per i beni e i servizi che la tecnologia può produrre e portare nelle loro vite8. Lo sviluppo della tecnologia ha comportato, d’altro canto, la produzione di quantità enormi di nuova letteratura scientifica che le biblioteche di ricerca devono immagazzinare, indicizzare e gestire, senza però diminuire i propri standard di servizio, soffrendo per questo cambiamento, mantenendo inalterate le tecniche di immagazzinamento e indicizzazione, e beneficiando poco o nulla delle innovazioni tecnologiche sopraggiunte. In questo scenario le biblioteche hanno continuato a funzionare e lavorare secondo gli stessi principi e le stesse tecniche utilizzate negli ultimi cinquant’anni, in una sorta di conservatorismo comprensibile solo alla luce dei milioni di volumi e altro tipo di materiali che devono gestire e mettere a disposizione, a fronte dei quali anche la più piccola e apparentemente insignificante modifica alle procedure di funzionamento potrebbe risultare estremamente costosa in termini di tempo e risorse, tanto da non poter essere sottovalutata9.
Normalmente, anche oggi, per informatizzare dei processi è necessario procedere a un’attenta analisi del modo in cui vengono normalmente svolte le procedure, per scomporle poi in un flusso di operazioni che consenta di definire il modo in cui invece ‘dovrebbero’ essere svolte con il supporto di sistemi informatici.
Al fine di individuare le tecnologie più adatte per affrontare in modo corretto i problemi derivanti dal sovraccarico delle raccolte che affliggevano le biblioteche, Ridenour, in qualità di studioso e tecnologo estraneo al mondo bibliotecario, procede allo stesso modo ed effettua un’analisi delle principali procedure di funzionamento della biblioteca, ossia, nella sua visione, le acquisizioni (procurement o acquisition), l’immagazzinamento (storage), la catalogazione (indexing) e il reference (inteso come messa a disposizione in tempi rapidi del materiale necessario alla ricerca)10.
Riguardo alle acquisizioni, Ridenour sostiene che, come accade oggi, le collezioni delle biblioteche di ricerca devono sostenere gli interessi dei propri studiosi e quindi devono acquisire e mettere a disposizione tutte le risorse nelle quali viene registrata la conoscenza, di cui i libri sono solo una componente. Tuttavia, viste le risorse limitate, le biblioteche devono necessariamente selezionare le risorse che acquistano, col risultato che le biblioteche di ricerca americane, in realtà, possiedono solo una parte di tutti i libri stampati al mondo, con un elevato grado di sovrapposizione fra le collezioni.
A sostegno di questa tesi, Ridenour porta i risultati dell’indagine, condotta da Leroy C. Merritt e pubblicata nel 194211, sulla produzione mondiale di libri a stampa fino al 1940, finalizzata a stabilire il rapporto tra quanto è stato pubblicato al mondo e quanto posseduto dalle biblioteche americane, con particolare attenzione alle biblioteche di ricerca. Basandosi e aggiornando il precedente studio di Boleslas Iwinski del 191112 – condotto a supporto del progetto di Paul Otlet per la compilazione di una bibliografia universale – che aveva quantificato in 10.378.365 libri e 71.248 periodici le pubblicazioni impresse in tutto il mondo dal momento dell’invenzione della tecnica di stampa a caratteri mobili ideata da Gutenberg nel 145513, Merritt calcola che nel 1940 la produzione mondiale di libri a stampa, non considerando quanto prodotto in Cina, poteva verosimilmente ammontare a oltre 15 milioni di volumi (15.377.276). Il calcolo dei volumi stampati al mondo è, nel complesso lavoro di Merritt, funzionale a effettuare un confronto con quanto posseduto dalle biblioteche americane, delle quali nessuna sembrava arrivare a possederne nemmeno la metà, ad esempio la Biblioteca del Congresso ne possedeva, sempre nel 1940, poco più di 6 milioni e, secondo la stima di Merritt, l’insieme delle biblioteche americane arrivava a possedere circa 10 milioni di titoli differenti, rendendo disponibili negli Stati Uniti circa due terzi delle risorse librarie mondiali14. Effettuando, tuttavia, un confronto a campione tra le schede appartenenti ai cataloghi delle 46 biblioteche appartenenti all’Association of Research Libraries e quelle del Library of Congress (LoC) Union Catalog, Merritt rileva che il livello di sovrapposizione tra i patrimoni delle biblioteche considerate era estremamente alto: solo sette biblioteche possedevano più dell’1% di titoli non presenti nel catalogo della Library of Congress (LoC), la sola Harvard Library avrebbe aggiunto al catalogo ben il 4% di libri differenti, mentre il patrimonio della grande biblioteca della Princeton University si differenziava dal posseduto rappresentato nel catalogo della LoC solamente per lo 0,56%15.
In sostanza, per poter rispondere nel più breve tempo possibile – tollerato in termini di minuti o al massimo qualche ora – ai bisogni informativi dei propri studiosi, tutte le biblioteche di ricerca ritenevano necessario avere a disposizione nei propri depositi tutti i libri necessari a sostenere la ricerca, e la necessità di erogare questo servizio costituiva un ulteriore motivo di incremento delle dimensioni delle raccolte creando nel contempo problemi di gestione dello spazio.
Ancora oggi, tra le biblioteche di ricerca italiane, si possono incontrare situazioni simili, con livelli molto alti di sovrapposizione di titoli tra le collezioni e la presenza di una quantità eccessiva di copie degli stessi libri. Infatti, se consideriamo la genesi dei sistemi bibliotecari degli atenei italiani, nati dalla fusione delle biblioteche di cattedra, confluite nelle biblioteche di istituto e successivamente in quelle dei dipartimenti, in qualche caso poi riorganizzate nelle biblioteche di area disciplinare, nelle quali venivano e vengono tuttora acquistati i libri necessari ai diversi gruppi di ricerca, possiamo immaginare come, a fronte di rari costosi interventi di scarto, si siano sommate nel tempo più copie degli stessi libri, andando a ridurre la capacità informativa di queste biblioteche e saturando nel contempo i sempre insufficienti spazi a loro disposizione.

Un esempio in tal senso ci viene offerto da una recente indagine, condotta dal Servizio bibliotecario d’ateneo dell’Università degli studi di Milano al fine di considerare una possibile procedura di scarto: la ricerca ha rilevato nel patrimonio di oltre 1 milione di titoli (1.298.311) di monografie, possedute delle 17 biblioteche del sistema, una percentuale di circa il circa il 14% (174.469) di sovrapposizioni, ossia di titoli presenti in più di una biblioteca, e a fronte delle 1.730.671 copie totali, la presenza di oltre 432.000 copie multiple a rappresentare circa il 25% del patrimonio complessivo di esemplari16. Considerando che i sistemi bibliotecari delle università italiane si sono, nel tempo, formati allo stesso modo, è verosimile pensare che le condizioni di duplicazione di titoli e stratificazione di copie, simili a quelle rilevate dall’ateneo milanese, possano essersi riprodotte in altri sistemi bibliotecari e, in generale, fra le biblioteche di ricerca italiane. Una possibile soluzione da proporre oggi potrebbe considerare l’avvio di procedure di scarto delle copie eccedenti, unite a un servizio di prestito intra-sistemico efficiente e a un potenziamento e conseguente maggiore fiducia nel prestito interbibliotecario, che assicurino la circolazione delle risorse e garantiscano in tempi rapidi l’approvvigionamento scientifico di cui i ricercatori hanno bisogno. Inoltre, la definizione e applicazione di una carta delle collezioni che permetta al sistema bibliotecario di progettare uno sviluppo coordinato delle raccolte tra le biblioteche di ricerca che lo costituiscono rappresenterebbe un altro strumento estremamente utile per razionalizzare le acquisizioni future. 
Fremont Rider proponeva come soluzione al problema, sia delle acquisizioni sia alla seconda funzione di storage individuata poi da Ridenour, il ricorso alle micro-card, costituite da schede di dimensioni diverse – tra le quali anche quelle standard (7,5x12,5 cm) delle schede da collocare a catalogo – sulle quali venivano micro-stampati i libri, grazie alla riduzione fotografica, per poter poi essere collocate a scaffale dentro ad apposite buste; se le schede fossero state delle dimensioni standard e dotate di una sintetica descrizione in testa alla scheda, potevano essere inserite nel catalogo della biblioteca, integrando in questo caso i metadati descrittivi e il contenuto della risorsa su un unico supporto, in entrambi i casi risparmiando dello spazio prezioso (Figura 1)17. Le micro-card consentivano quindi un forte risparmio rispetto ai costi di acquisto e azzeravano, secondo Rider, i costi di storage (Figura 2)18, potendo poi leggere il testo per mezzo di un visore che lo ingrandiva sullo schermo.



    
Figura 1 – Da sinistra: Readex microprint, micro-card, microfiche e microfilm





    
Figura 2 – Tabella dei costi per un libro rilegato e in microprint




La soluzione al problema della sovrapposizione tra le collezioni e, di conseguenza, del sovraffollamento dei depositi e dello storage viene invece affrontata da Ridenour in una prospettiva più tecnologica. Alla domanda su come evitare che le biblioteche statunitensi si sovrappongano nelle loro acquisizioni, risponde nella maniera oggi più logica: «if libraries were connected by a communications network over which complicated research material could be promptly sent from any point to any other, there would be no need whatever for duplication in acquisition»19.
L’idea di collegare tutte le biblioteche a un network in modo che possano scambiarsi e ottenere i documenti che servono ai lettori nel momento in cui servono, senza necessariamente acquistarli preventivamente in tutte le biblioteche, razionalizzando in tal modo le acquisizioni, anticipa di decenni la logica del just in time. Una logica produttiva nata nell’ambito manufatturiero, che comincerà a essere considerata come evoluzione dei servizi di biblioteca negli anni Novanta, nel momento in cui la tecnologia ha reso accessibili online in cataloghi e creato le condizioni per poter trasmettere i documenti20; una logica che perseguiamo e a cui continuiamo a tendere anche oggi, entrata nell’uso quotidiano nelle biblioteche di ricerca di tutto il mondo per la condivisione degli articoli scientifici, ma che stenta a realizzarsi per le monografie, rallentata dalle politiche commerciali – legittime o meno non è questa la sede per dibatterlo – degli editori e dalle non secondarie difficoltà, ancora non superate da molti, di leggere i libri su dispositivi digitali.
Razionalizzare lo storage, l’indexing e il reference, nella visione tecnologica di Ridenour, viene presentato in una prospettiva estremamente semplice, almeno per oggi, quasi disarmante. «In the computing machines of the present day, much use is made of magnetic materials for storing information»21 e la soluzione proposta da Ridenour per ridurre i problemi di spazio nei magazzini è proprio quella di digitalizzare i libri: considerando che ogni carattere a stampa è equivalente a 7 binary digit (bit) e che un libro medio composto da 40.000 parole di cinque lettere ‘contiene’ 1,4 milioni di bit di informazione, le collezioni della Library of Congress avrebbero contenuto circa 100.000 miliardi di bit, mentre le biblioteche normalmente immagazzinano libri a stampa raggiungendo a malapena 50 milioni di bit per cubic foot di spazio a scaffale. Con il grado di sviluppo della tecnologia di magnetic storage dell’epoca, sarebbe stato quindi possibile ridurre di dieci volte lo spazio occupato a scaffale dai libri a stampa, offrendo la possibilità di registrare in formato digitale un milione di volumi occupando uno spazio di soli four cubic feet22. Questa soluzione sarebbe stata anche complementare alla razionalizzazione delle acquisizioni, permettendo di trasmettere tra le biblioteche collegate al network i libri o gli articoli nel momento in cui ne avessero avuto bisogno.
La procedura di ‘catalogazione’ risulta molto complessa e costosa perché deve essere fatta da persone che analizzano il libro e che devono essere dotate di una considerevole formazione ed esperienza. Centralizzare in un’unica biblioteca le raccolte e le operazioni di catalogazione avrebbe ridotto le operazioni ripetitive che venivano effettuate dalle diverse biblioteche che acquistavano gli stessi libri, ma, pur riducendolo, il costo sarebbe rimasto comunque alto23. A meno che il lavoro di catalogazione non venisse fatto da una macchina, scansionando il testo per mezzo di una electronic pencil24 e facendo riconoscere gli elementi informativi dal sistema informatico, con l’unico intervento umano finalizzato alla configurazione del sistema che avrebbe dovuto effettuare la catalogazione. Questo è quanto viene proposto nel lavoro di Ridenour, sogno angoscioso di generazioni di bibliotecari che intravedevano nei primi sistemi di elaborazione, e anche nei secondi, strumenti che avrebbero potuto agevolarne e potenziarne il lavoro, oppure sostituirli, opzione questa che sappiamo non praticabile.
In realtà, l’interpretazione e la comprensione automatica di elementi bibliografici dal testo in modo da potersi sostituire alla mediazione umana si sono sempre rivelate molto difficili da attuare. Alcuni progetti di conversione retrospettiva hanno rivelato che tale interpretazione risultava troppo dipendente dal formato, dai caratteri e dalla struttura della scheda anche disponendo di dati strutturati in registrazioni catalografiche; la difficoltà aumenta, inevitabilmente, dovendo trattare un testo a stampa. Ad esempio, il progetto europeo Facit (Fast Automatic Conversion with Integrated Tools 1993-1995)25 si proponeva di realizzare un processo per la conversione dei cataloghi cartacei tramite scansione e OCR (optical character recognition) delle schede, al fine di individuare, interpretare e correggere automaticamente il testo scansionato per poi formattare gli elementi informativi e di accesso rilevati in una registrazione elettronica. Il metodo elaborato, che si scontrò con la difformità strutturale e catalografica delle schede, fu utilizzato per la conversione del catalogo Palatino della Biblioteca nazionale centrale di Firenze, incontrando molte difficoltà a essere utilizzato per la conversione di altri cataloghi.
Sul fornire agli studiosi i testi di cui hanno bisogno, servizio indicato come reference, Ridenour non ha molto da aggiungere, il servizio non presentava grosse criticità; tuttavia, le soluzioni indicate per le altre procedure avrebbero potuto configurare un servizio migliore. Considerando uno storage centralizzato e ‘compresso’ in forma di bit, il documento richiesto poteva essere inviato dalla biblioteca centrale a quella richiedente che lo avrebbe riprodotto e consegnato allo studioso, non fornendo però «the priceless original of the document he seeks, but a cheap, durable, and faithful copy»26, senza dunque attivare il prestito, secondo un sistema che oggi chiameremmo di print on demand.



Domare la crescita delle risorse informative: gli information retrieval system

All’interno di questo panorama pionieristico e innovativo, oltre alla necessità di controllare la crescita esponenziale delle raccolte nelle biblioteche di ricerca, si pone il problema di fronteggiare ciò che verrà successivamente definito l’infoglut, ossia l’incapacità di utilizzare le informazioni causata dall’information overload: il sovraccarico informativo generato dalla rappresentazione della grande quantità di risorse che le biblioteche erano chiamate ad acquisire e gestire. Su questo tema sono frequenti le grida di allarme lanciate dagli studiosi, il filosofo José Ortega Y Gasset nel suo articolo Man must tame the book, pubblicato nel 1936, esprime le sue preoccupazioni per l’accumulo di materiale a stampa in costante aumento e la necessità di controllarlo, sostenendo che «la cultura che aveva liberato l’uomo dalla giungla lo avrebbe presto gettato in una giungla di libri»27, giungla non solo fisica ma anche informativa. Le stesse considerazioni vengono riprese da Mortimer Taube, a capo dello Science and Tecnology Project della Library of Congress, che nel suo lavoro del 194828 pone la questione di sperimentare nuovi strumenti per controllare, gestire e, soprattutto, essere in grado di utilizzare la massa di conoscenza registrata che si andava accumulando.
In quegli anni, vengono infatti sviluppati numerosi sistemi per il recupero dell’informazione (information retrieval system, IR) per reperire i documenti posseduti da biblioteche o centri di documentazione e gli elementi per poterli recuperare dai depositi, realizzati codificando le informazioni in fori, tacche e posizioni in vari tipi di scheda, gestiti e interrogati con modalità manuali, o supportate da sistemi alimentati dall’elettricità. Si ricordano in questo ambito i primi sistemi di indicizzazione e ricerca post-coordinata manuale costituiti, a partire dal 1932, dalle schede perforate nei bordi, le edge notched punched card29, nelle quali i fori rappresentavano i descrittori, mentre nel corpo della scheda veniva descritto il documento: l’attivazione dei descrittori in grado di rappresentare gli argomenti trattati nel documento avveniva praticando una tacca (notch) che apriva verso il bordo il foro corrispondente al descrittore; in questo modo la selezione operata inserendo un ferro sottile in determinati fori di un insieme di schede, non necessariamente ordinate, consentiva di ‘sollevare’ e quindi eliminare dalla selezione le schede con il foro ‘chiuso’, rimaste ‘appese’ al ferro di selezione, e lasciare nel cassetto le schede con i fori dei descrittori selezionati ‘aperti’, ottenendo le informazioni sui documenti che trattavano gli argomenti rappresentati da tali descrittori.
Tuttavia, tra i primi sistemi di recupero dell’informazione elaborati a partire dagli anni Quaranta, erano relativamente pochi quelli in grado di integrare in un unico supporto gli elementi descrittivi del documento e il documento stesso, o una sua sintesi, per tentare di limitare la crescita e l’occupazione di spazio delle raccolte e rendere più immediata la fornitura dei documenti. Tra questi, oltre alle micro-card ideate da Fremont Rider, vengono progettati in via sperimentale alcuni dispositivi, talvolta entrati in produzione, che possono in linea generale rientrare nelle aperture card, categoria trasversale ai sistemi di IR, manuali ed elettronici che utilizzava e integrava la microfilmatura dei documenti nella scheda, e nei sistemi di IR che invece combinavano segnali ottici con quelli elettrici elaborando i dati registrati su una pellicola fotografica.
Le aperture card furono inventate nel 1943 da John F. Langan, responsabile della Pictorial Records Division dell’Office of Strategic Services (OSS)30 nel corso della Seconda guerra mondiale, quando il suo ufficio si trovò a dover gestire milioni di fotografie, non standard e non indicizzate, in seguito a un appello che chiedeva ai cittadini di inviare qualsiasi immagine o informazione del nemico e dell’Europa occupata che potesse essere utile31. Si trattava di un dispositivo sviluppato – in particolare nell’ambito della ricerca e reperimento delle informazioni – per registrare, ordinare, reperire e visualizzare dei documenti, come ad esempio fotografie, grafici e progetti, ma anche documenti di testo microfilmati. Un foro rettangolare, una sorta di finestrella, ritagliato in una scheda, permetteva di custodire tra due foglietti, oppure in una tasca, di pellicola trasparente, uno o più frame di microfilm nei quali era stato riprodotto il documento, integrando, quindi, il documento con la sua descrizione e con gli elementi di accesso costituiti dai descrittori. Nelle prime applicazioni delle aperture card il microfilm era stato inserito nelle edge notched card realizzate dalla ditta statunitense McBee Co.; tuttavia, l’impiego più diffuso di queste schede vide il microfilm inserito in una scheda perforata che poteva essere elaborata, ordinata e selezionata con uno dei ‘moderni’ calcolatori sviluppati a seguito dell’invenzione della electric tabulating machine di Herman Hollerith, una «electronic data processing card that could be keypunched and machine sorted»32. L’utilizzo di tale strumento di registrazione e reperimento di informazioni e documenti era talmente diffuso che i maggiori centri di intelligence e aziende statunitensi, come la US Navy, l’Air Force, la Central Intelligence Agency, la Western Electric, la Remington Rand e l’IBM, collaborarono per cercare di normalizzare dimensioni, posizione e caratteristiche delle aperture card, raggiungendo un accordo sulle specifiche che venne rilasciato nel 196033 (Figura 3)34.



    
Figura 3 – Apertura card




Nell’ambito dei sistemi di recupero dell’informazione in grado di integrare i metadati descrittivi di un documento con il documento stesso, rivestono particolare importanza, almeno dal punto di vista progettuale, alcuni sistemi in grado di avvalersi delle tecnologie disponibili tra il 1930 e il 1950, per sfruttare le proprietà di componenti ottici armonizzate con meccanismi e segnali governati dall’energia elettrica. In realtà, si tratta di una serie di dispositivi basati sugli stessi principi di funzionamento, fotocellule elettriche, microfilm e fotografia ad alta velocità, inventato, reinventato e reingegnerizzato, del quale vennero realizzati alcuni prototipi fino a quando, ripensato completamente da un altro inventore, non entrò in produzione e venne utilizzato con successo a livello commerciale.

Emanuel Goldberg e la Statistical machine

Il 29 dicembre 1931 Emanuel Goldberg, in quel periodo a capo della più grande industria di macchine e attrezzature fotografiche del mondo, la Zaiss Ikon, ottiene negli Stati Uniti il brevetto per quello che viene considerato il primo sistema di document storage and retrieval: la Statistical machine35. Il sistema a cui Goldberg iniziò a lavorare dal 1927 e per il quale, nello stesso anno, chiese e ottenne il brevetto tedesco36, prevedeva di utilizzare una pellicola fotografica nella quale veniva microfilmato un documento, una citazione con abstract o una scheda bibliografica, occupando la metà di un fotogramma; sull’altra metà veniva, invece, fotografato un codice, costituito da una serie di punti opachi, che rappresentava l’argomento di cui trattava il testo.
Per effettuare una ricerca era necessario utilizzare una scheda di cartoncino nella quale l’argomento era codificato in una serie di fori trasparenti alla luce. Una sorgente luminosa illuminava costantemente la scheda di ricerca, mentre la pellicola veniva fatta scorrere ad alta velocità: nel momento in cui i raggi di luce che uscivano dai fori del codice registrato nella scheda di ricerca coincidevano con i punti opachi del codice registrato nel fotogramma, una fotocellula registrava la completa assenza di luce, lo scorrimento della pellicola cessava e il documento microfilmato veniva proiettato su uno schermo (Figura 4)37. Di questo sistema vennero realizzati due prototipi dalla Zaiss Ikon, ma non venne mai messo in produzione.



    
Figura 4 – Schema di funzionamento della Statistical machine di Goldberg38




Vannevar Bush e il Microfilm rapid selector

Vannevar Bush pubblicò nel 1945 il suo visionario e molto citato articolo As we may think39 nel quale, con molta enfasi, descrive un «imaginary personalized, desktop document retrieval system»40 che decide di chiamare «to coin one at random»41 Memex, ricordato per aver ispirato molti studiosi e precorso le modalità di navigazione del web, con la possibilità per il lettore di creare associazioni e collegamenti ipertestuali reciproci tra i documenti. Tuttavia, il saggio che presenta il Memex pubblicato nel 1945, era già in lavorazione dal 1939 e, secondo Michael Buckland, l’immaginazione di Bush fu ispirata dal Microfilm rapid selector «a document storage-and-retrieval device» a cui stava lavorando dal 1938, nel periodo della sua collaborazione con il MIT di Boston42. Il principio di ricerca e selezione dei documenti microfilmati su pellicola era molto simile a quella della Statistical machine di Goldberg: una fonte di luce, una scheda di ricerca con i descrittori codificati in una serie di fori, una pellicola che scorre ad alta velocità, con riprodotti in ciascun fotogramma i documenti e i codici che rappresentavano i descrittori. Il dispositivo di Bush, secondo Buckland, differiva dal progetto di Goldberg per alcune soluzioni tecniche: i codici codificati nei fotogrammi della pellicola non erano opachi, ma trasparenti, e il match con i raggi di luce provenienti dalla scheda di ricerca veniva rilevato dalla presenza di luce nelle posizioni determinate dal codice di ricerca utilizzato e rilevate da «a bank of photoeletric cells, one for each possible position […] and just the right combination of electric outputs had to be detected»43. Inoltre, invece di proiettare l’immagine del documento su uno schermo, grazie all’utilizzo delle nuove lampade stroboscopiche il dispositivo di Bush poteva riprodurre il documento o l’abstract selezionato senza bloccare la pellicola e registrarlo su una nuova pellicola per mezzo di una fotocamera a scatto rapido. In questo modo il risultato della ricerca, potremmo definirlo la bibliografia, impresso nella nuova pellicola, poteva venire sviluppato e visualizzato con un lettore di microfilm, oppure stampato su carta44. Come il Memex non venne mai realizzato, allo stesso modo il Microfilm selector di Bush non divenne mai operativo45, rimanendo allo stadio di prototipo e Bush non poté brevettare il suo selector a causa del brevetto già depositato da Goldberg. Si è molto discusso in letteratura se Bush avesse inventato il Microfilm rapid selector oppure avesse avuto modo di conoscere il lavoro di Goldberg. Nel lavoro di Buckland vengono riportate testimonianze sul fatto che Bush non avesse mai fatto riferimento al dispositivo di Goldberg, anche se, secondo Jana Varlejs, Bush ne era al corrente46. Inoltre, quando Ralph Shaw incontrò Goldberg nel 1949 e venne a conoscenza del suo brevetto per la Statistical machine, gli confessò che non era a conoscenza della sua invenzione e da quel momento cominciò a citarlo nei suoi lavori. Tuttavia, secondo Buckland, il dispositivo di Goldberg era senz’altro conosciuto almeno da due importanti centri di ricerca statunitensi, ossia dall’IBM e dagli Eastman Kodak Research Laboratories, quest’ultimo tra i finanziatori dei progetti di Bush, lasciando quindi la domanda senza una risposta definitiva.
A complicare la situazione si inserisce la figura di Watson Davis che, secondo Alistair Black, descrisse nel 1935, in un suo lavoro per lo Smithsonian Institution Science Service, un microfilm selector device «that bore a strong resemblance to the prototype Rapid Selector apparatus developed by the American engineer Vannevar Bush»47, apparato di cui Bush costruì un prototipo nel 1940 mentre lavorava al MIT. Per Black non è chiaro se fu Bush a trarre l’idea del Rapid selector da Davis, incontrato nel 1932, o se fu invece Davis a venire influenzato dalle idee di Bush, ma sembra probabile che i due scienziati possano essersi influenzati a vicenda, ancora una volta senza citare l’uno il lavoro dell’altro48.
Subito dopo la fine della Seconda guerra mondiale, l’azienda statunitense Engineering Research Associates (ERA) ricevette l’incarico dal Dipartimento del commercio di costruire, con il supporto di Vannevar Bush, un nuovo microfilm selector e Ralph R. Shaw, bibliotecario, studioso e direttore della National Agriculture Library, collaborò con entusiasmo alla messa a punto del nuovo selector fornendo il materiale da microfilmare e codificare, testandolo anche come supporto alla produzione della Bibliography of Agricolture. Il prototipo che venne sviluppato con il contributo di Shaw venne consegnato al Dipartimento dell’agricoltura nel 1949, ma una serie di insuccessi, dovuti principalmente a errori concettuali di indicizzazione e codifica sottovalutati da Shaw, piuttosto che a problemi meccanici o di progettazione, portarono nel 1952 Shaw ad abbandonare il progetto del rapid selector49 (Figure 5-6)50.



    
Figura 5 – Rapid selector, ingrandimento del fotogramma con testo e codice di ricerca






    
Figura 6 – Rapid selector, struttura interna e meccanismi di funzionamento




Il sistema Filmorex di Jacques Samain

Nel 1940 il dott. Jacques Samain progettò un sistema per il recupero delle informazioni basato sulle schede perforate ideate da Herman Hollerith nel 1889, cercando di superarne le limitazioni date dall’utilizzo di campi fissi per la codifica delle informazioni. Il Samain’s electronic selector si proponeva di codificare i descrittori di un determinato documento suddividendo la scheda perforata in 24 sezioni da 40 posizioni per riga modo da poter codificare un vocabolario artificiale di 60 milioni di parole differenti costituite da 6 lettere. Nel progetto, la lettura e la selezione delle schede avrebbero dovuto essere eseguite tramite cellule fotoelettriche, invece di utilizzare la ‘spazzola’ di lettura, che anche nei modelli successivi della Electric tabulating machine di Hollerith avrebbe dovuto attivare dei contatti elettrici passando attraverso i fori della scheda. In realtà, secondo Ralph Shaw, le fotocellule non vennero usate nei prototipi, ma i dati codificati nei fori della scheda venivano letti dalla usuale spazzola di lettura «just as in normal electrical Hollerith searching», anche se, a differenza di questa, gli impulsi elettrici venivano registrati in una memoria elettronica che provvedeva al confronto con la combinazione di impulsi impostati per la ricerca, raggruppando le schede pertinenti in un raccoglitore, specificando ancora «just as is the card in normal Hollerith searching». Shaw conclude dichiarando che si era trattato di un interessante esperimento che non giunse mai a essere realizzato e che Samain lo abbandonò per dedicarsi alla modifica del rapid selector51.
Mentre lavorava per il CNRS (Centre national de la recherche scientifique) a Parigi, Semain avvia nel 1954 lo sviluppo di un dispositivo di ricerca bibliografica in grado di fornire ai ricercatori le informazioni sulle pubblicazioni scientifiche di cui avevano bisogno. Il CNRS pubblicava già il Bulletin signaletique, che ogni anno portava all’attenzione degli studiosi circa 130.000 abstract di lavori condotti nei più diversi ambiti disciplinari e nel quale le pubblicazioni erano riassunte e ordinate secondo un sistema di intestazioni principali. Il dispositivo di ricerca avrebbe dovuto sostituire la realizzazione e la pubblicazione degli indici dei lavori pubblicati nel Bulletin a supporto delle attività di ricerca. Semain riprende e perfeziona il meccanismo di selezione del Rapid selector, basato sulla codifica di descrittori in sequenze di punti opachi o translucidi su mezzo fotogramma di un microfilm e nei fori prodotti nella scheda di ricerca, tralasciando la funzione di proiezione e di riproduzione tramite macchina fotografica a scatto rapido.
Il nuovo sistema, infatti, era orientato unicamente a fornire un servizio di document information retrieval, ed era costituito, nella descrizione fatta dallo stesso Samain nel 1957, da una scheda di acetato pesante delle dimensioni di 60x35 mm – ricavata da una pellicola fotografica – divisa in due zone, la zona A sulla quale veniva microfilmato il testo del documento, o un suo abstract, e la zona B nella quale erano riprodotti i codici che rappresentavano i descrittori di concetti e caratteristiche della risorsa microfilmata (Figura 7)52. I descrittori costituiti da parole o numeri venivano codificati e registrati sotto forma di tratti opachi o trasparenti che potevano essere scansionati dal selector.



    
Figura 7 – Scheda del sistema Filmorex




La parte codificata della scheda era costituita da 25 colonne parallele, ciascuna divisa in 6 gruppi di 6 posizioni e ciascuna posizione poteva accogliere 2 punti opachi e 3 trasparenti. La combinazione di questi 5 punti (2 opachi e 3 trasparenti) consentiva di rappresentare una cifra del codice.
La ricerca veniva effettuata inserendo un pacco di schede non ordinato nel selector, (Figura 8) nel quale le schede venivano scansionate in sequenza, alla velocità di circa 700 schede al minuto; la scansione permetteva di riconoscere la combinazione di punti opachi e trasparenti che rappresentavano il codice richiesto dalla ricerca e la microfilm card selezionata veniva dirottata in un apposito raccoglitore, mentre quelle che non rispondevano ai criteri di ricerca finivano in un altro contenitore. Infine, le schede selezionate potevano venire lette con un normale lettore di microfilm, oppure riprodotte su un’altra pellicola, o stampate su carta fotografica53.



    
Figura 8 – Selettore del sistema Filmorex




Pur presentando significative similitudini con i dispositivi ideati da Goldberg e da Bush e Shaw, il Filmorex offriva delle caratteristiche di solidità e velocità, risultando molto affidabile. Tra i vantaggi vengono ricordate la robustezza delle schede di acetato che potevano passare nel selettore migliaia di volta senza danneggiarsi; le dimensioni contenute delle schede a fronte della capacità di registrare una quantità molto alta di informazioni; il processo di selezione semplice e quasi del tutto automatico; l’alta velocità di selezione; il costo dell’attrezzatura relativamente basso54. Samain aveva di certo risolto i problemi di codifica e di indicizzazione, che avevano ostacolato il funzionamento del prototipo di rapid selector su cui aveva lavorato Ralph Shaw per la realizzazione della Bibliography of agriculture: il Filmorex entrò, quindi, in produzione e venne commercializzato. Nel 1958, il Dr. Jacques Samain partecipò a un convegno come membro del discussion panel nel quale la sua società di appartenenza è indicata nel Departement Filmorex, Société Ceramique et Mecanique, Paris, France55. Un’altra conferma sull’utilizzo e sulla, non ancora ben definita, diffusione del Filmorex è fornita da una testimonianza portata al Congresso sulla documentazione scientifico-tecnica, tenuto a Roma nel 1964: in quella sede il rappresentante del Centro de informacion y documentacion del Patronato Juan de la Cierva di Madrid descrive l’utilizzo del Filmorex fatto dal suo centro di documentazione per la pubblicazione mensile degli Indices de revistas cientificas y tecnicas che registravano la traduzione in lingua spagnola degli articoli apparsi in oltre 1.200 riviste scientifiche nell’ambito della chimica, dell’ingegneria elettrica, elettronica e delle telecomunicazioni e dell’ingegneria meccanica56.

Conclusioni

Dei nomi di Emanuel Goldberg, primo inventore della Statistical machine, di Watson Davis che la descrisse in un rapporto dello Smithsonian science Sservice, di Ralph Shaw che diede un forte contributo alla realizzazione e al funzionamento del microfilm rapid selector, ideato da Bush, e di Jacques Samain che inventò e riuscì a rendere commercializzabile un dispositivo, il Filmorex, ispirato agli stessi principi della Statistical machine e del Microfilm rapid selector, perfezionati, reingegnerizzati e resi perfettamente funzionanti, in letteratura si trovano poche tracce, relativamente poche sono le citazioni dei loro lavori e dei dispositivi ideati, possiamo dire che siano praticamente sconosciuti, o dimenticati. Al contrario, Vannevar Bush, grazie al suo articolo visionario che raccontava di dispositivi mai realizzati, è l’unico che è stato apprezzato e celebrato, come una persona e uno studioso geniale, che ha precorso e aperto la strada a immaginazioni e realizzazioni future; anche se, a tutt’oggi, non sono ancora del tutto state chiarite alcune ombre sulle suggestioni che avrebbe potuto derivare dalla conoscenza del lavoro di chi lo aveva preceduto e che fu, da lui, e non solo da lui, completamente ignorato.
L’assenza di questi studiosi dal panorama delle pubblicazioni scientifiche, ricordati o citati principalmente per sottolinearne la mancanza o rammentarne il ruolo, denota, purtroppo, una scarsa attenzione a una tematica importante che, nell’epoca attuale dominata dal digitale, acquista una rinnovata centralità; l’obiettivo di creare una rete di biblioteche per lo scambio del materiale, l’intento di collaborazione tra biblioteche al fine di servire l’utente in modo più efficiente riducendo i costi, la possibilità di archiviazione e recupero dei documenti sono tutte operazioni prioritarie anche oggi.
Ripercorrere le strade intraprese per arrivare a processi di codifica e indicizzazione dei contenuti, analizzare i metodi di immagazzinamento e gestione dei dati bibliografici, al di là della loro effettiva messa in pratica, può fornirci elementi di riflessione utili in fase di dematerializzazione e digitalizzazione delle risorse informative.

Articolo proposto il 12 giugno 2022 e accettato il 1 luglio 2022.
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La sfida della crescita esponenziale delle raccolte nelle biblioteche di ricerca: i primi sistemi di optical electric information retrieval

Dalla fine dell’Ottocento nelle biblioteche e nei centri di ricerca statunitensi si registra una crescita delle raccolte librarie che, nel 1944, viene calcolata come esponenziale. Crescita che subisce un forte incremento nel secondo dopoguerra, rilevando, nel contempo, un elevato tasso di sovrapposizione tra le raccolte, che riduce il posseduto complessivo a circa due terzi di quanto pubblicato al mondo. Utilizzando la tecnologia dell’epoca, basata essenzialmente sulle procedure di microfilmatura dei documenti, vengono da più parti elaborate proposte per la deduplicazione delle raccolte e la riduzione dello spazio occupato a scaffale, mentre vengono progettati e, in alcuni casi, realizzati dispositivi elettrici, o elettronici, che uniscono l’elemento ottico, i microfilm, con tecniche di information retrieval per ottenere il reperimento delle informazioni, integrato con il recupero dei documenti. In realtà si tratta di una serie di dispositivi basati sugli stessi principi di funzionamento, fotocellule elettriche, microfilm e fotografia ad alta velocità, inventati, reinventati e reingegnerizzati, dei quali vennero realizzati solo alcuni prototipi fino a quando, ripensati completamente da un altro inventore, uno di essi non entrò in produzione e venne utilizzato con successo a livello commerciale. Alcune delle figure che gravitarono attorno a questi dispositivi sono rimaste nell’ombra oppure sono state dimenticate: questo lavoro, oltre a documentare un periodo pionieristico molto significativo per la biblioteconomia e per gli sviluppi dei futuri sistemi di recupero delle informazioni, intende rappresentare il ruolo e l’importanza che queste persone hanno avuto.

The challenge of the exponential growth of collections in research libraries: the first optical electric information retrieval systems

Since the end of the nineteenth century in U.S. libraries and research centers there has been a growth in book collections that, in 1944, is calculated as exponential. Growth that undergoes a sharp increase after World War II, noting, at the same time, a high rate of overlap between collections, which reduces the total holdings to about two-thirds of the world's published holdings. Using the technology of the time, based essentially on procedures for microfilming documents, proposals for deduplicating collections and reducing the amount of space occupied on the shelf are being developed from a lot of quarters, while electrical, or electronic, devices are being designed and, at times, realized combining the optical element, microfilms, with information retrieval techniques to achieve information discovery integrated with document retrieval. It was actually a series of devices based on the same operating principles, such as electrical photocells, microfilm and high-speed photography, invented, reinvented and reengineered, from which some prototypes were created, until, completely rethought by another inventor, one went into production and was successfully and commercially used. Some of the figures who gravitated around these devices have either remained in the shadows or have been forgotten: this paper, beyond documenting a pioneering period that was very significant for librarianship and for the developments of future information retrieval systems, aims at representing the importance and the role that these people played.





Tra immaginario e impatto atteso:le biblioteche nelle attività di valutazione delle università

Agnese Bertazzoli*

Biblioteche protagoniste e biblioteche comparse nelle attività di valutazione

La ricerca applicata in biblioteca è oggi ampiamente diffusa e consolidata, sotto un profilo tanto teorico quanto pratico. L’applicazione al campo delle biblioteche del «processo con il quale si stimano l’efficacia, l’efficienza, l’utilità e la rilevanza di un servizio o di una struttura» ha iniziato a diffondersi nel panorama nazionale a partire dagli anni Ottanta dello scorso secolo e, negli ultimi decenni, le biblioteche sono sempre più spesso state le protagoniste di indagini volte a valutare le loro performance, la qualità dei loro servizi, la soddisfazione degli utenti, l’impatto generato1.
Anche le biblioteche delle università sono spesso le protagoniste di attività valutative. In particolare, è possibile individuare due tipi di indagini, entrambi volti direttamente alla valutazione delle biblioteche accademiche e dei loro servizi, ma differenti per ambito di ricerca: quelle progettate e condotte all’interno degli atenei (o, talvolta, per iniziativa delle singole biblioteche) e quelle che adottano invece una prospettiva interuniversitaria. Tra le indagini riferibili al primo gruppo figurano, ad esempio, tutte le attività di valutazione solitamente condotte dai sistemi bibliotecari di ateneo al fine di monitorare risorse, efficacia ed efficienza delle biblioteche o di valutare la soddisfazione dei loro utenti. Al secondo tipo di attività di valutazione appartengono le tre indagini svolte tra 2003 e 2011 dal Gruppo interuniversitario per il monitoraggio dei sistemi bibliotecari di ateneo (GIM), che in Italia rappresentano tutt’ora il solo tentativo di costruire una rilevazione di ampio respiro dedicata alle biblioteche e ai sistemi bibliotecari d’ateneo e i cui risultati «costituiscono, per la loro analiticità, continuità nel tempo e ampiezza nazionale, un unicum nel panorama della Pubblica Amministrazione italiana»2.
Solitamente, in quanto bibliotecari e studiosi di biblioteche, quando parliamo di valutazione tendiamo a considerare soltanto i due tipi di indagini appena richiamati, nei quali le biblioteche sono direttamente coinvolte e costituiscono il soggetto principale – le protagoniste, appunto – dell’attività valutativa, mentre i bibliotecari sovente rivestono il ruolo di ricercatori-valutatori. Eppure, esistono anche indagini che non sono rivolte specificamente alle biblioteche e nelle quali, tuttavia, le biblioteche sono prese in considerazione: si tratta di attività di valutazione nelle quali esse non svolgono il ruolo delle protagoniste – questa parte spetta ad altre strutture o servizi – ma delle comparse. In ambito universitario, ad esempio, le biblioteche accademiche compaiono spesso tra le domande dei questionari utilizzati per rilevare le opinioni degli studenti; allo stesso modo, risorse e servizi bibliotecari sono presi in considerazione negli esercizi di valutazione o di autovalutazione delle università, dei dipartimenti, dei corsi di studio ecc.
Il fatto che le biblioteche compaiano in tali indagini rappresenta per i bibliotecari e gli studiosi di biblioteconomia un duplice motivo di interesse: da un lato, infatti, comporta la raccolta sistematica di dati potenzialmente utili per i sistemi bibliotecari d’ateneo e per i bibliotecari-ricercatori; dall’altro, la presenza delle biblioteche accademiche in indagini non specificamente ad esse dedicate testimonia un qualche riconoscimento – da parte degli enti valutatori o degli atenei – del ruolo che esse svolgono, all’interno delle università, in relazione a temi di ampio respiro: la qualità di un ateneo, il suo impegno nella terza missione, il fenomeno della didattica a distanza, il percorso universitario degli studenti e tanto altro.
Proprio per quest’ultimo motivo è importante interrogarsi sulla natura e sulla qualità della presenza delle biblioteche accademiche all’interno di tali indagini. Porsi alcune domande a proposito del ruolo che ad esse è riconosciuto o attribuito dai responsabili delle attività di valutazione (che non sono, in questi casi, bibliotecari, né studiosi di biblioteconomia) è un’occasione per riflettere su due temi che sono fondamentali per la progettazione, la comunicazione e la valutazione delle biblioteche: immaginario e impatto atteso.

Immaginario e impatto atteso in biblioteca

L’immaginario è l’«insieme dei simboli e dei miti che costituiscono il nostro patrimonio collettivo sociale […] la serie di immagini interiori ed esteriori che fanno parte del patrimonio simbolico di un soggetto, di un gruppo o di una società»3; l’impatto atteso è il cambiamento positivo che ci si aspetta venga generato da un servizio4. Declinando questi concetti nell’ambito delle biblioteche accademiche, possiamo sostenere che l’impatto atteso è il contributo che la governance universitaria si aspetta che le biblioteche forniscano per il perseguimento degli obiettivi dell’ateneo; mentre l’immaginario prende il significato di un insieme condiviso di simboli – non necessariamente aderenti alla realtà, né derivanti da un’esperienza diretta – che le persone tendono ad associare all’idea di ‘biblioteca dell’università’5.
Quale rapporto può mai legare il rigoroso esercizio della valutazione ai concetti di immaginario e impatto atteso, riferibili ai mutevoli ambiti del simbolo e delle aspettative? Per rispondere a questa domanda è innanzitutto necessaria una premessa, relativa all’oggettività della ricerca e delle pratiche di valutazione. È bene infatti ricordare che – in biblioteca come in ogni altro ambito di ricerca – l’oggettività del valutatore e della valutazione stessa è stata da tempo messa in discussione. La selezione dell’oggetto della valutazione e le scelte metodologiche sono affidate al ricercatore, che porta con sé le sue ipotesi, la sua visione, i significati che egli attribuisce all’oggetto della ricerca (l’immaginario e le aspettative, dunque). Lo sguardo che il ricercatore rivolge, nel corso della valutazione, all’oggetto della sua indagine non potrà mai essere del tutto oggettivo, poiché «l’immaginario su un certo oggetto/tema che condividiamo è il nostro punto di partenza per osservarlo»6. Tutto ciò non rappresenta assolutamente un difetto per la validità dell’attività di ricerca e per l’attendibilità dei suoi risultati, ma è un elemento del quale tenere conto al fine della nostra analisi.
Anche nel caso delle biblioteche delle università, le domande che il ricercatore si pone e gli aspetti che desidera indagarne, insieme al modo in cui lo fa e agli strumenti di cui si avvale, costituiscono importanti indizi a proposito dell’immaginario e delle aspettative legati ad esse: proprio per tale motivo, è interessante analizzare la natura e la qualità della presenza delle biblioteche accademiche negli esercizi di valutazione. Ragionando in termini di immaginario e impatto atteso, poi, è particolarmente opportuno prendere in considerazione le indagini non specificamente dedicate alle biblioteche e, dunque, non affidate a bibliotecari o studiosi di biblioteconomia. Ciò permette di approfondire la visione che delle biblioteche hanno i membri delle governance universitarie e i ricercatori appartenenti ad altri enti di valutazione.
Se non sono i bibliotecari e gli studiosi di biblioteche a progettare le attività di valutazione, quanto spazio si dedica alle biblioteche? Perché e per quali aspetti esse sono prese in considerazione in indagini che hanno altri protagonisti? Cosa interessa indagare dei servizi bibliotecari e cosa invece viene tralasciato? Rispondere a queste domande significa provare a capire quale visione hanno della biblioteca accademica i valutatori non bibliotecari, comprendere a quale immaginario essa è legata e quanto tale immaginario sia aderente o lontano dalla realtà e dall’insieme di simboli che sono associati alla biblioteca dai bibliotecari. Porsi tali domande e rispondervi, insomma, rappresenta un’occasione per adottare uno sguardo meno autoreferenziale sulla biblioteca e sulla sua valutazione, tentando di vederla con gli occhi degli altri soggetti che popolano il mondo accademico o che si occupano di valutazione delle università. Si consideri, poi, che questi medesimi soggetti sono responsabili – direttamente, nel caso dei membri delle governance, o indirettamente, nel caso di valutatori esterni – delle decisioni relative ai sistemi bibliotecari e alle biblioteche d’ateneo. Risulta allora chiaro che tentare di comprendere e tenere conto della loro visione, delle loro aspettative e del loro immaginario è un’attività strategica per la progettazione (nell’ottica dell’allineamento) e per la comunicazione dei servizi bibliotecari7.

Biblioteche tra classifiche, benchmarking e valutazione del percorso universitario degli studenti

Quali sono le indagini nelle quali le biblioteche delle università non svolgono il ruolo delle protagoniste, ma delle comparse? Ne esistono diverse e di diversi tipi: indagini dedicate alla valutazione della ricerca, della didattica e della didattica a distanza, delle attività di terza missione, della soddisfazione degli studenti e molte altre.
Le biblioteche fanno insomma la loro comparsa in una lunga serie di indagini volte alla valutazione di vari aspetti e attività delle università italiane. Appaiono tra gli indicatori elaborati dal Censis8 per la definizione dell’annuale Classifica delle università italiane9: a tal proposito sono presi in esame il numero di posti disponibili nelle biblioteche e la percentuale degli studenti che le valutano adeguate10. Compaiono poi nelle rilevazioni relative al Progetto Good Practice, sviluppato dal Dipartimento di ingegneria gestionale del Politecnico di Milano. Queste rilevazioni coinvolgono 40 atenei statali e sono volte all’analisi comparata delle prestazioni delle loro attività amministrative, nell’ottica del benchmarking e col fine di identificare e diffondere buone pratiche.
Infine, le biblioteche accademiche sono prese in considerazione nell’indagine Profilo dei laureati di AlmaLaurea, che nel 2021 è giunta alla sua ventitreesima edizione e che raccoglie dati relativi ai laureati di 76 atenei italiani11. Obiettivo di tale indagine è restituire «un’ampia e dettagliata fotografia delle principali caratteristiche dei laureati, della riuscita universitaria (in termini di voto di laurea e di regolarità negli studi), delle condizioni di studio all’università e della soddisfazione per il percorso di studi appena concluso»12. Le biblioteche sono considerate proprio in relazione a quest’ultimo tema e compaiono in un quesito presente nella sezione del questionario dedicata ai ‘Giudizi sull’esperienza universitaria’.
In questa sede non è possibile procedere all’analisi di tutte le attività di valutazione citate. Un approfondimento in questo senso, tuttavia, sarebbe necessario per i motivi che abbiamo precedentemente richiamato, così come necessaria sarebbe un’analisi del grado di coinvolgimento delle biblioteche accademiche negli esercizi di valutazione degli atenei in ambito internazionale.
Per rispondere alle domande che ci si è posti a proposito dell’immaginario, dell’impatto atteso e del ruolo che alle biblioteche è riconosciuto o attribuito dai responsabili della valutazione ci concentreremo invece su alcune delle indagini progettate e condotte dall’Anvur13.

Biblioteche e valutazione dell’università: il sistema AVA

Sono tanti i filoni di valutazione di cui l’Anvur si occupa: ogni indagine ha un oggetto di ricerca differente e, di conseguenza, differenti sono le modalità e le motivazioni del coinvolgimento delle biblioteche14. Ai fini della nostra analisi ci concentreremo sul sistema Autovalutazione, valutazione periodica, accreditamento (di seguito AVA) e sulla valutazione relativa alla terza missione e all’impatto sociale degli atenei.
Si esamineranno in particolare gli strumenti di valutazione adottati, la cui analisi può fornire alcune prime risposte a proposito del ruolo riconosciuto o attribuito alle biblioteche, dell’immaginario ad esse legato e dell’impatto che da esse ci si attende. Gli strumenti di valutazione sono infatti selezionati e costruiti dai ricercatori, rispecchiano un certo immaginario e ci informano sulle aspettative dei valutatori, che condizionano inevitabilmente alcuni dei loro elementi costitutivi: la struttura, la terminologia adottata, le opzioni di risposta o il numero e l’ordine delle domande (nei questionari), gli elementi presi in considerazione e quelli tralasciati15. L’Anvur conduce indagini di tipo quantitativo, gli strumenti di rilevazione che analizzeremo sono dunque questionari a risposte chiuse o schede standardizzate.
Il sistema AVA è basato su tre step, «che non vanno intesi come passaggi successivi, ma come linee che convergono, si interfacciano e, in un certo senso, rimandano le une alle altre»: la valutazione interna (autovalutazione), la valutazione periodica esterna dei risultati della ricerca e della didattica, l’accreditamento dei corsi di studio universitari16. Il sistema prevede che, ai fini della valutazione, si faccia ricorso a «uno strumento gestionale di progettazione e monitoraggio del processo», la Scheda unica annuale (SUA)17. Lo strumento di valutazione della SUA è declinato nella SUA-RD, dedicata alla valutazione della ricerca dipartimentale, e nella SUA-CdS, relativa ai corsi di studio: entrambe le schede «contengono gli elementi informativi necessari al sistema di autovalutazione, valutazione periodica e accreditamento, nonché alla definizione dell’offerta formativa»18. Si tratta di due strumenti di valutazione diversi, progettati per essere applicati a differenti oggetti d’indagine; tuttavia, entrambi dedicano uno spazio – seppur molto ridotto – alle biblioteche accademiche.
La SUA-RD è il «documento che raccoglie, a livello di Dipartimento e di Ateneo, le informazioni e i dati sugli obiettivi scientifici, l’organizzazione delle attività di ricerca e i relativi risultati, le politiche di qualità perseguite in relazione alla ricerca e alla sua promozione, e le riflessioni critiche»19. La scheda viene compilata dai dipartimenti ed è articolata in due parti, la prima relativa a obiettivi, risorse e gestione dei dipartimenti e la seconda dedicata ai risultati della ricerca. Le biblioteche compaiono nella prima parte: qui, nella sezione C, relativa a ‘Risorse umane e infrastrutture’, nel quadro C1 (‘Infrastrutture’) vengono censite le infrastrutture per la ricerca in uso al dipartimento20. Tra queste figurano, accanto ai laboratori e alle grandi attrezzature, le biblioteche e il patrimonio bibliografico. Le biblioteche sono prese in esame da un punto di vista meramente patrimoniale: la SUA-RD è progettata per raccogliere dati non sulle loro attività, ma sul loro posseduto, da un punto di vista prettamente quantitativo. La rilevazione riguarda il numero di riviste e monografie cartacee, banche dati, riviste elettroniche ed e-book che esse possiedono.
La SUA-CdS, invece, è il «documento funzionale alla progettazione, alla realizzazione, alla gestione, all’autovalutazione e alla riprogettazione del CdS»21. Come la SUA-RD, anche la SUA-CdS è articolata in due parti, a loro volta suddivise in sezioni22. Alla prima parte, ‘Qualità’, fa capo la sezione B (‘Esperienza dello studente’), che raccoglie dati relativi alle ‘Infrastrutture’ (quadro B4): infrastrutture tecnologiche e aule, laboratori e aule informatiche, sale studio, biblioteche. Le infrastrutture di questo tipo sono definite «di sostegno alla didattica» e i dati relativi alle biblioteche che vengono raccolti tramite la compilazione della SUA-CdS riguardano alcune informazioni generali, la loro capienza e gli orari d’apertura23.
SUA-RD e SUA-CdS si concentrano su due diverse funzioni delle biblioteche delle università. Nel caso della SUA-RD, le biblioteche sono prese in considerazione in quanto infrastrutture per la ricerca e l’elemento sul quale si concentra maggiormente la rilevazione è il patrimonio documentario. La scelta di indagare con particolare attenzione tale aspetto trova una ragione nell’immaginario e nelle aspettative dei ricercatori: i valutatori presuppongono che le biblioteche delle università generino un impatto sulla ricerca principalmente tramite la messa a disposizione di materiale bibliografico e di banche dati online e, di conseguenza, costruiscono uno strumento di rilevazione adeguato a indagare tali elementi, che essi ritengono fondamentali. La SUA-CdS, invece, approfondisce la funzione di supporto alla didattica delle biblioteche; le aspettative in questo caso riguardano l’impatto sull’esperienza dello studente, come testimonia la collocazione del quesito relativo alle biblioteche nell’omonima sezione. I mezzi che i valutatori considerano validi per raggiungere questo tipo d’impatto sono innanzitutto gli spazi messi a disposizione e gli orari d’apertura. La scelta di concentrare la rilevazione su questi ultimi aspetti parrà forse parziale ai bibliotecari, che lavorano al miglioramento della user experience avvalendosi di molti altri mezzi oltre la presenza di posti di lettura e l’ampiezza degli orari d’apertura. L’analisi dello strumento di rilevazione della SUA-CdS mette quindi in luce, in relazione ai temi della didattica e del servizio agli studenti, una certa divergenza tra l’immaginario collettivamente associato all’idea di ‘biblioteca dell’università’ e la visione che ne hanno i bibliotecari. Nel primo caso la relazione tra biblioteca e studenti è intesa come un rapporto quasi esclusivamente basato sulla fruizione degli spazi, simile a quello che esiste tra studenti e sale studio; secondo la visione dei bibliotecari, invece, la biblioteca offre un supporto alla didattica innanzitutto tramite la progettazione e l’offerta di servizi e attività rivolti agli studenti.
Al sistema AVA va ricondotto anche il progetto Didattica a distanza (DaD), nato con l’obiettivo di raccogliere informazioni sull’esperienza didattica durante l’emergenza sanitaria da COVID-19. L’indagine prevede la somministrazione di tre questionari, uno diretto alle governance universitarie, uno ai docenti e uno agli studenti24. In quello destinato al personale docente delle università, le biblioteche compaiono tra le opzioni previste in risposta a una delle domande. Al docente viene chiesto di definire se la propria attività di ricerca: «a) ha una componente prevalente di presenza in strutture (laboratori, biblioteche…); b) ha una componente parziale di presenza in strutture (laboratori, biblioteche…); c) ha una componente prevalente di raccolta dati/esperienze sul campo (questionari, interviste…); d) ha una componente parziale di raccolta dati/esperienze sul campo (questionari, interviste…); e) si può svolgere totalmente o prevalentemente con utilizzo di materiali e strumenti accessibili a distanza». La biblioteca viene presa in esame in relazione all’attività di ricerca e viene citata in quanto struttura nella quale recarsi «di presenza».
Anche questo strumento di rilevazione ci dice qualcosa a proposito dell’immaginario legato all’idea di ‘biblioteca dell’università’: agli occhi dei valutatori, essa ha innanzitutto un forte legame con l’attività di ricerca e, in particolare, con l’attività di ricerca svolta in presenza, all’interno di «strutture»; non è invece esplicitamente messa in relazione ai «materiali e strumenti accessibili a distanza» dell’ultima opzione di risposta. Sul motivo e sul significato di questa omissione sarebbe opportuno interrogarsi, approfondendo la percezione che i decisori e i valutatori (ma anche gli utenti) hanno delle risorse elettroniche e del rapporto che esiste tra queste e i sistemi bibliotecari d’ateneo o le biblioteche.
Infine, del sistema AVA fa parte la Rilevazione opinioni studenti (ROS) sui singoli insegnamenti e sui corsi di studio. La valutazione delle opinioni degli studenti è un’attività obbligatoria per gli atenei italiani sin dal 199925, dal 2010 all’Anvur è stato assegnato il compito di predisporre «procedure uniformi per la rilevazione della valutazione dei corsi da parte degli studenti»26. L’agenzia ha dunque preparato delle linee guida, la cui ultima versione Proposta di linee guida per la rilevazione delle opinioni di studenti e laureandi, risalente al luglio 2019, è al momento sottoposta a una fase di valutazione27.
La Proposta di linee guida contiene quattro schede per la valutazione delle opinioni degli studenti riguardo agli insegnamenti e ai corsi di studio. Le biblioteche compaiono nelle due schede dedicate alla valutazione dei corsi (una prima scheda riguarda quelli erogati in modalità convenzionale, una seconda quelli telematici).
In entrambe le schede, nella sezione ‘Domande introduttive’ viene posta allo studente la domanda: «Hai utilizzato i servizi della biblioteca (inclusi quelli on line) durante il Corso di Studio?». In ambedue i casi le opzioni di risposta proposte sono due, affermativa o negativa28. Esistono invece delle differenze tra le due schede nella sezione ‘Strutture e strumenti’: qui la rilevazione è affidata a una serie di affermazioni rispetto alle quali gli studenti sono invitati a esprimere il proprio grado di accordo; le «modalità di risposta sono definite come una scala auto-ancorata a 10 punti con la sola definizione semantica degli estremi di scala (da “per nulla d’accordo” a “del tutto d’accordo”)»29. Nella scheda dedicata ai corsi di studio convenzionali vi sono tre affermazioni che chiamano in causa le biblioteche: «17. Gli orari di accesso ai servizi della biblioteca erano adeguati alle mie necessità; 18. I libri, le riviste o gli altri materiali che mi interessavano erano accessibili per il prestito o la consultazione; 19. Le postazioni della biblioteca dedicate alla consultazione erano sufficienti»30. Nella scheda rivolta invece ai corsi erogati in modalità telematica le affermazioni rispetto alle quali esprimere il proprio accordo sono: «14. Le possibilità di accesso ai servizi della biblioteca (anche on line) erano adeguate alle mie necessità; 15. I libri, le riviste o gli altri materiali che mi interessavano erano accessibili (anche on line) per il prestito o la consultazione»31.
Dal confronto tra le affermazioni proposte nella sezione ‘Strutture e strumenti’ delle sue schede risulta immediatamente evidente il diverso trattamento dei servizi online: se nella scheda dedicata ai corsi di studio telematici si fa sempre esplicito riferimento, per ovvie ragioni, ai servizi e ai materiali online, nella scheda rivolta ai corsi convenzionali non compare alcun riferimento alla dimensione digitale delle biblioteche. Questa assenza di riferimenti a servizi e materiali online riflette probabilmente l’immaginario già richiamato nelle pagine precedenti, secondo il quale il rapporto tra lo studente universitario e la biblioteca è basato innanzitutto sulla fruizione dei suoi spazi. Infatti, in questo strumento di valutazione le biblioteche compaiano nella sezione ‘Strutture e strumenti’, insieme a edifici, aule e attrezzature informatiche.
Le attività di valutazione di customer satisfaction non possono certo ignorare il rapporto fisico che gli studenti hanno con le biblioteche, che spesso essi imparano a conoscere prima per i loro posti a sedere e solo in un secondo momento per i loro servizi. È altrettanto vero, però, che il rischio di appiattire tutta la valutazione sugli spazi, sugli orari o sui servizi erogati in presenza va evitato, ancor più nel periodo segnato dall’emergenza sanitaria, che tanto ha cambiato la didattica, l’esperienza universitaria degli studenti e – con esse – la fruizione dei servizi e degli spazi bibliotecari.

Biblioteche e valutazione dell’università: impatto sociale e attività di terza missione

A partire dal 2013, l’Anvur ha iniziato a occuparsi anche della valutazione delle attività di terza missione e dell’impatto sociale degli atenei italiani32. Tale ambito di ricerca costituisce un campo di crescente interesse per l’Agenzia, che negli ultimi mesi ha avviato una riflessione a proposito della definizione di un indice per la misurazione dell’impatto delle università33.
Attualmente la valutazione è affidata allo strumento della Scheda unica annuale Terza missione e impatto sociale (SUA-TM/IS), che costituisce la terza parte della SUA-RD, e che viene compilata a livello sia di ateneo che di dipartimento34. La scheda è articolata in otto sezioni, facenti capo agli obiettivi della valorizzazione della ricerca da un lato e della produzione di beni pubblici dall’altro. A quest’ultimo obiettivo sono riferite le sezioni ‘Gestione del patrimonio e attività culturali’, ‘Attività per la salute pubblica’, ‘Formazione continua, apprendimento permanente e didattica aperta’, ‘Public engagement’. Le biblioteche delle università compaiono solo nella sezione dedicata al patrimonio e alle attività culturali. In particolare, l’ateneo è chiamato a descrivere «le attività culturali e di valorizzazione del patrimonio storico-artistico svolte», che rappresentano «un segno visibile del ruolo sociale che le università svolgono nelle comunità in cui sono inserite»35.
Quali biblioteche vengono prese in considerazione e su quali loro aspetti e servizi ci si sofferma per valutare l’impegno dell’università nei confronti della terza missione? Nella SUA-TM/IS si raccolgono esclusivamente dati relativi alle biblioteche e alle emeroteche storiche, «che dispongono di un patrimonio librario, fotografico e artistico di cui è interessante valutare l’accesso da parte della comunità»36. Le Linee guida predisposte dall’Anvur per la compilazione della scheda evidenziano la differenza che esiste tra questa rilevazione e quella della SUA-RD: per valutare le attività di terza missione si «considera solo le biblioteche di pregio artistico e architettonico di proprietà delle università italiane»37. In particolare, i dati raccolti riguardano le risorse (finanziarie e umane) dedicate «alla gestione e alla valorizzazione della parte storico-artistica», l’apertura al pubblico e la fruibilità del materiale antico, gli eventuali riconoscimenti ricevuti e i canali di comunicazione e social usati per la valorizzazione38.
La SUA-TM/IS si concentra, dunque, sulle collezioni delle biblioteche o emeroteche e sugli edifici che le ospitano, mentre le iniziative e le attività svolte nelle biblioteche sono prese in considerazione solo se volte alla valorizzazione dei loro elementi di pregio e di valore storico-artistico o architettonico. Anche in questo caso, lo strumento di rilevazione messo a punto dai valutatori potrà apparire parziale agli occhi dei bibliotecari che progettano, organizzano e promuovono le tante attività di terza missione di tipo divulgativo o volte alla formazione continua e all’apprendimento permanente. Proprio in questa distanza tra la visione dei bibliotecari e la visione dei valutatori è possibile rintracciare l’intervento dell’immaginario: l’insieme di simboli associato in maniera condivisa e collettiva all’idea di ‘biblioteca dell’università’ fa sì che ad essa siano accostati i tradizionali concetti di storia, patrimonio, libro antico, conservazione, pregio artistico o architettonico più facilmente che non quelli di divulgazione, formazione, valore educativo e culturale, sviluppo della società, eccetera39.

Avvicinare immaginari lontani: una questione di comunicazione e narrazioni 

Al termine della carrellata di indagini progettate e condotte dall’Anvur che prendono in esame – a vario titolo e in diversa misura – le biblioteche delle università, cosa è emerso in termini di immaginario e impatto atteso? L’analisi ha dimostrato che i simboli collegati alle biblioteche variano a seconda dell’oggetto della valutazione: alla biblioteca si associano le immagini del patrimonio e delle collezioni quando l’indagine si concentra sulla ricerca universitaria; quelle degli spazi e degli orari quando la valutazione riguarda gli studenti e la didattica; quelle delle collezioni speciali e del pregio architettonico degli edifici quando il focus si sposta sulle attività di terza missione. Complessivamente, i simboli associati alle biblioteche e gli impatti attesi che emergono dall’analisi dei vari strumenti di rilevazione rispecchiano un’idea di ‘biblioteca dell’università’ datata e compongono un immaginario incapace di rispecchiare i profili più sfaccettati delle biblioteche contemporanee.
Dall’esame dei vari strumenti di valutazione è emerso come gli immaginari associati alle biblioteche delle università risultino talvolta distanti dall’idea e dalla visione che i bibliotecari hanno delle medesime biblioteche. La stessa distanza intercorre tra l’impatto atteso dai valutatori e quello progettato dai bibliotecari. Queste distanze si traducono, in alcuni casi, in un vero e proprio gap tra le attività e i servizi svolti in biblioteca e quelli sui quali si concentra la rilevazione: può insomma capitare che le aspettative dei valutatori li portino a progettare una rilevazione che si concentri principalmente su alcuni elementi e ne tralasci altri che, agli occhi dei bibliotecari, hanno uguale o maggiore impatto.
Perché gli esercizi di valutazione risultino realmente ancorati alle attività delle biblioteche delle università, sarebbe necessario colmare o ridurre il gap che esiste tra immaginario collettivo e immaginario dei bibliotecari, tra impatto atteso dai valutatori e impatto progettato in biblioteca. Un mezzo per la riduzione di questa distanza è senz’altro quello della comunicazione dei servizi, delle attività e dell’impatto delle biblioteche alle governance degli atenei, ai responsabili della valutazione delle università e, in generale, a tutti i soggetti che operano in ambito accademico. Molte sono le biblioteche accademiche che curano la comunicazione all’utenza; meno numerose sono quelle che progettano strategie di comunicazione rivolte anche ai decisori e ai valutatori. È allora auspicabile che la comunicazione venga ripensata nei contenuti e nelle finalità e che la si consideri un’opportunità per portare all’attenzione dei valutatori e dei decisori anche quegli elementi che sinora sono stati considerati solo marginalmente, perché lontani dall’immaginario associato all’idea di ‘biblioteca dell’università’.
Ampliando il nostro sguardo, la comunicazione rappresenta anche l’occasione per iniziare a lavorare sull’immaginario collettivo e modificarlo, aggiornarlo, arricchirlo di immagini e simboli meno tradizionali, ma più adeguati a rispecchiare l’identità delle biblioteche accademiche contemporanee. In questo senso, la comunicazione dovrà avere il fine di promuovere la condivisione e la diffusione di immagini e simboli che siano in grado di rispecchiare la sfaccettata identità delle biblioteche delle università.
Per rendere possibile questa operazione, non più esclusivamente rivolta a decisori e valutatori, non è sufficiente affidare la comunicazione all’attività di rendicontazione, ma diviene necessaria un’ampia e profonda riflessione sulla narrazione delle biblioteche40. Come vengono raccontate le biblioteche delle università, come sono presentate a chi non ha di esse un’esperienza diretta? E come le biblioteche raccontano se stesse, quale immagine di sé comunicano all’esterno, quali simboli evocano per presentarsi?
Secondo Alessandro Perissinotto, tutte le organizzazioni sono chiamate a narrarsi, dando di sé un’auto-rappresentazione rivolta verso l’esterno che «può avere valore funzionale nei casi in cui […] l’organizzazione persegue finalità eterogenee e svolge attività poco note alla massa dei potenziali utenti» e, possiamo aggiungere, dei decisori e dei valutatori41. Questo è il caso delle biblioteche delle università, i cui servizi e le cui attività sono solo parzialmente considerati – si è visto – nelle attività di valutazione e sono talvolta poco conosciuti anche dall’utenza potenziale. Fatto ancor più fondamentale, lavorare sulla narrazione che le biblioteche delle università fanno di se stesse può contribuire all’aggiornamento dell’immaginario collettivamente associato ad esse, che attualmente non riesce a rispecchiare pienamente la loro identità.
La riprogettazione della comunicazione e il lavoro sulla auto-narrazione non esauriscono, ovviamente, tutte le azioni che le biblioteche possono intraprendere per vedersi riconosciuto da decisori e valutatori un ruolo più ampio e meglio definito all’interno delle università. È fondamentale che le biblioteche si evolvano insieme al sistema universitario e al mondo della ricerca, allineando le proprie azioni agli obiettivi degli atenei d’appartenenza. Tuttavia, ripensare la comunicazione e la narrazione significa fare un primo passo per rendere visibile agli occhi dei decisori (e in generale delle persone) ciò che le biblioteche accademiche fanno e che si allontana dall’immaginario tradizionale ad esse associato, restringendo il gap tra l’impatto progettato dai bibliotecari e quello atteso dai valutatori, tra le attività effettivamente svolte in biblioteca e gli aspetti indagati nelle rilevazioni.
Una riflessione e un lavoro sulla narrazione delle biblioteche delle università come auto-rappresentazione verso l’esterno, infine, assume una rilevanza cruciale anche in un’ottica futura. Infatti, «l’immaginario è sempre insieme il riflesso e il modello della realtà»42: aggiornare l’immaginario significa allora aggiornare la visione che delle biblioteche avranno gli utenti, i bibliotecari, i valutatori e i decisori che in futuro contribuiranno (rispettivamente tramite la fruizione, la progettazione e la valutazione di servizi e l’elaborazione di indirizzi strategici) a rimodellare l’identità delle biblioteche delle università. Ecco che in questo senso ripensare la narrazione equivale a fare un investimento per il futuro delle biblioteche delle università e del loro rapporto con gli atenei, con le persone, con le comunità.
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40 A Lo storytelling della biblioteca è stata dedicata la 21. edizione del workshop annuale di Teca del Mediterraneo, nel giugno 2021: http://aibnotizie.aib.it/lo-storytelling-della-biblioteca/.

41 Alessandro Perissinotto, Raccontare: strategie e tecniche di storytelling. Roma, Bari: Laterza, 2020, p. 107.

42 Michel Pastoreau, Medioevo simbolico. Roma, Bari: Laterza, 2019, p. 272.
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Tra immaginario e impatto atteso: le biblioteche nelle attività di valutazione delle università

I bibliotecari hanno solitamente a che fare con attività di valutazione che hanno come protagoniste le biblioteche. Cosa emerge se invece si analizzano le indagini finalizzate alla valutazione dell’università, nelle quali le biblioteche appaiono soltanto come comparse? Considerare queste attività valutative può farci capire molto a proposito dell’immaginario che è collegato alle biblioteche accademiche e dell’impatto che i valutatori e i decisori si aspettano che esse generino.Partendo da questo presupposto, l’articolo prende in considerazione le indagini volte alla valutazione delle università italiane nelle quali le biblioteche appaiono come comparse. Alcune indagini elaborate dall’Anvur saranno analizzate al fine di comprendere se e in che modo le biblioteche siano prese in esame per valutare la ricerca, la didattica e la didattica a distanza, le opinioni degli studenti e la terza missione delle università.Dalla presentazione dei risultati di questa analisi emerge la necessità di aggiornare l’immaginario associato alle biblioteche accademiche, ripensando le loro strategie di comunicazione ai decisori e la loro narrazione e auto-rappresentazione.

Between imagination and expected impact: libraries in the evaluation of Universities

As librarians, we usually deal with surveys evaluating libraries. What happens if we instead analyze the surveys evaluating universities, where libraries appear only as extras? Considering this kind of assessment can be extremely helpful for us to understand the image of academic libraries and the impact that evaluators and decision makers expect they shall make.

This article analyzes several surveys assessing Italian universities in which libraries appear as extras. Some surveys developed by Anvur (the Italian National Agency for the Evaluation of Universities and Research Institutes) will be analysed to understand whether and how libraries are taken into consideration while assessing research, teaching and distance learning, students' opinions and the universities' third mission.

The results of this analysis demonstrate the need to update the image associated with academic libraries, to rethink their communication strategies towards decision makers and to change their narrative and self-representation.






Biblioteche e diritti aletici: una, nessuna o centomila verità?

Riccardo Ridi*

Ogni proposizione dotata di senso è una verità:

tante verità, nondimeno, di ordine diverso e di valore distinto

(Nicolás Gómez Dávila, 1954)

Due discussioni

Fra il 2017 e il 2019 si è svolto, sulle pagine di questa rivista, un ampio e acceso dibattito sulle fake news, la post-verità e la neutralità intellettuale dei bibliotecari1. Tale discussione è stata recentemente ripresa a livello internazionale, arricchendola di nessi con la pandemia attualmente in corso che hanno esplicitato la drammatica concretezza di ragionamenti che, all’epoca, sarebbero forse potuti apparire a qualcuno meramente accademici. Per primo Peter Johan Lor (olandese residente fin dall’infanzia in Sud Africa, bibliotecario, docente universitario di biblioteconomia, segretario generale dell’IFLA dal 2005 al 2008, noto soprattutto per i suoi studi di biblioteconomia internazionale e comparata2) ha commentato nel 2020 sul suo blog3 alcuni dei contributi al dibattito italiano e ne ha poi citati anche altri in un articolo4 pubblicato insieme ad altri due autori, l’anno successivo, sul trimestrale Libri: international journal of libraries and information studies. Nella stessa rivista, infine, è apparso, sempre nel 2021, un articolo5 di Thomas J. Froehlich (americano, docente universitario prima di filosofia e successivamente di scienze dell’informazione, noto soprattutto per i suoi studi sull’etica dell’informazione6), che commenta quello di Lor e, indirettamente, l’originario dibattito italiano7.
I due aspetti della discussione ospitata da AIB studi che sono stati maggiormente analizzati da Lor e da Froehlich, e sui quali anche questo articolo si concentrerà, sono stati la maggiore o minore rilevanza del concetto di verità per le biblioteche e la proposta (avanzata per primo da Giorgio Antoniacomi8) di introdurre fra i principi deontologici dei bibliotecari il rispetto dei ‘diritti aletici’9 teorizzati dalla filosofa italiana Franca D’Agostini e così da lei stessa sintetizzati:

I diritti aletici (DA) di cui dovremmo tenere conto sono sei, due per ciascun settore.


	Informazione/comunicazione (nuovi e vecchi media, editoria, scuola):

	Diritto di essere informati correttamente e di non essere ingannati o fuorviati (DA1).

	Diritto di ricevere un’educazione tale da metterci in grado di discriminare, per quanto è possibile, il vero dal falso (DA2).

	Scienza (università, ricerca, in generale le istituzioni del sapere):

	Diritto di essere riconosciuti come fonti affidabili di verità, dunque di non subire un deficit di credibilità (DA3).

	Diritto di disporre di un sistema scientifico e in generale di autorità epistemiche affidabili (DA4).

	Cultura (arte, letteratura, religione, credenze condivise):

	Diritto di vivere in un ambiente culturale (politico e sociale) in cui questi diritti vengano riconosciuti e tutelati (DA5).



	Diritto di vivere in una cultura e in una società in cui sia riconosciuta l’importanza della verità nella vita privata e pubblica degli esseri umani (DA6)10.

La rilevanza della verità per le biblioteche

Riguardo alla rilevanza della verità, già nel 2018 avevo scritto che, a mio avviso, i bibliotecari «non devono preoccuparsi troppo della verità […] o meno di quanto viene affermato nei documenti da loro custoditi e, quindi, della veridicità dei documenti stessi»11, supportando la mia posizione (oltre che con i pareri di alcuni autorevoli biblioteconomi anglofoni12 e con la terminologia prevalente nelle carte delle collezioni e nella manualistica sulle acquisizioni13) con tre argomenti: 1) la problematicità tecnica dell’appurare tale veridicità e del gestire, poi, gli eventuali documenti già acquisiti che – anche solo parzialmente – non vi si conformassero; 2) la presenza, nelle collezioni e nelle nuove acquisizioni di qualsiasi biblioteca, di grandi quantità di documenti sulla cui veridicità non ha alcun senso interrogarsi (romanzi, poesie, musica, film a carattere non documentaristico, saggistica non strettamente scientifica o comunque non recente ecc.); 3) il rischio che la pretesa della veridicità possa confliggere con il diritto degli utenti delle biblioteche di poter accedere (in nome della ‘libertà intellettuale’14) a qualsiasi fonte informativa pubblicata e al dovere dei bibliotecari (in nome della ‘neutralità intellettuale’15) di non negare o ridurre tale diritto sulla base dei propri orientamenti ideologici, politici o religiosi.
Anche Lor e i suoi coautori riconoscono che «dovendosi confrontare coi diritti degli utenti, le procedure standard basate sui codici deontologici bibliotecari si preoccupano soprattutto del diritto ai documenti, alle informazioni e (talvolta) alla conoscenza – ma non necessariamente del diritto alla verità»16. Ciò dipenderebbe da tre premesse implicite: «i bibliotecari per lo più presumono che l’accesso alle informazioni sia di per sé benefico, [che] la maggior parte delle informazioni sia per lo più veridica [e che] le informazioni per lo più non procurino danni»17. Poiché, però, non tutte tali premesse sono in realtà vere, perché molte informazioni sono menzognere e dannose, gli autori dell’articolo ne concludono che «l’enfasi della biblioteconomia sul diritto all’informazione è idealistico e irrealistico. I bibliotecari hanno bisogno di affrontare il complesso e impopolare problema della verità e della falsità nelle collezioni che essi raccolgono e rendono disponibili, ma ciò deve iniziare con un radicale ripensamento delle nostre assunzioni etiche su questi concetti»18.
Froehlich, invece, che chiaramente non ha letto né il dibattito in lingua italiana né la sua sintesi in inglese sul blog di Lor, si limita, sbrigativamente, ad affermare, che «la verità è sempre stata qualcosa che riguarda le biblioteche, in una certa misura in contrasto con Ridi quando reclama che la verità non è un concetto rilevante per i bibliotecari […]. La verità è un elemento di cui tenere conto sia per le decisioni sulle collezioni che per l’uso e la fornitura di fonti in risposta a una domanda di reference»19, ignorando completamente argomentazioni e testimonianze addotte per sostenere l’irrilevanza in questione, e quindi evitando di criticarle o confutarle analiticamente.
Lor e Froehlich, pur concordando sull’opportunità di attribuire importanza alla veridicità delle collezioni bibliotecarie, discordano però sia sul livello di innovatività e di rottura con la tradizione biblioteconomica attribuito a questa posizione che sull’utilità, per raggiungere tale obiettivo, di ricorrere ai ‘diritti aletici’ di D’Agostini. Lor e i suoi coautori sono perfettamente consapevoli che, allo stato attuale, «la professione bibliotecaria esibisce spesso un’opposizione categorica e dogmatica a qualsiasi forma di censura o di selettività»20 e che «Ridi ha cogentemente argomentato che stabilire la verità non è compito dei bibliotecari»21, ma ritengono che tale orientamento vada modificato, per ridurre i rischi sociali legati alla circolazione di troppe informazioni volontariamente o involontariamente erronee, evidenziati, ad esempio, dall’ampia diffusione di pericolose teorie cospirazioniste e no-vax durante la pandemia di Covid-19. La situazione, dunque, richiederebbe «una riconsiderazione delle attitudini e degli approcci bibliotecari alla veridicità dei materiali nelle collezioni che costruiamo e delle informazioni che forniamo agli utenti. […] Ciò implica che alla verità debba essere attribuita una posizione più alta nella gerarchia dei valori che guidano l’attività dei bibliotecari»22. I ‘diritti aletici’ di D’Agostini vengono quindi trascritti e commentati da Lor e dai suoi coautori con lo scopo, esplicito, di suscitare «un dibattito sul diritto degli utenti alla verità e sulle nostre concomitanti responsabilità»23 e con quello, implicito, che essi (o qualcosa di simile o comunque di logicamente equivalente) vengano prossimamente aggiunti ai codici deontologici delle associazioni bibliotecarie.
Froehlich, invece, ritiene che in tali codici siano già presenti istanze di verità, come ad esempio laddove – nel primo articolo del Library bill of rights dell’ALA – si raccomanda che «i libri e le altre risorse della biblioteca devono essere messi a disposizione per l’interesse, l’informazione e l’istruzione di tutte le persone appartenenti alla comunità servita dalla biblioteca stessa»24, sebbene egli stesso ammetta che ciò crei una «ambiguità» o una «tensione»25 con altri principi presenti nei medesimi codici, come ad esempio il secondo articolo dello stesso Library bill of rights, per il quale «le biblioteche devono fornire materiali e informazioni che rappresentino tutti i punti di vista su argomenti sia correnti che storici. I materiali non devono essere proibiti o rimossi per motivi dottrinali o di parte»26. L’argomentazione di Froehlich, a mio avviso piuttosto debole, si basa interamente sul termine enlightenment (che qui è stato tradotto come ‘istruzione’, ma che può anche avere il senso di ‘progresso culturale’), che secondo lui implicherebbe che chiunque lo fornisca starebbe «offrendo qualcosa di benefico (come, ad esempio, materiali che provochino una crescita intellettuale o emotiva)»27 e che, quindi, deve necessariamente risultare veridico. Ma, anche prescindendo dall’accostamento (nel Bill of rights) della ‘istruzione’ alla ‘informazione’ e all’’interesse’ (esigenze diverse fra loro, alcune delle quali potrebbero benissimo essere soddisfatte anche da documenti né veridici né benefici) restano comunque da dimostrare sia che nessuna istruzione o progresso culturale possano mai scaturire da documenti involontariamente erronei o deliberatamente menzogneri (cosa che invece può benissimo verificarsi, soprattutto abbinandoli ad altri documenti che li commentino o li contestualizzino oppure alle chiose di un buon insegnante) sia che fornire a qualcuno un documento non veridico non possa mai rappresentare un’azione benefica (cosa che invece si verifica ogni volta che all’utente serve un libro che deve per forza leggere – ad esempio per motivi di studio o di lavoro – anche se poi risultasse che il suo contenuto è inaccurato, incompleto, tendenzioso o menzognero28). Inoltre libri di narrativa e di poesia, testi teatrali e filosofici, film di fantascienza, dischi dei King Crimson e fumetti di Moebius non potrebbero forse provocare almeno una «crescita emotiva» (ma talvolta persino intellettuale) anche se non ha molto senso classificarli come veridici o meno? Infine il Bill of rights in realtà non prescrive affatto che le biblioteche forniscano direttamente alcun enlightenment ai propri utenti (come Froehlich presume, con un salto logico non argomentato), ma soltanto «libri e altre risorse», i quali a loro volta, semmai, solo se ben scelti e in concomitanza con numerosi altri fattori, potranno forse soddisfare, ottenere o provocare «l’interesse, l’informazione e l’istruzione» degli utenti.
Basandosi sulla premessa (erroneamente dimostrata con un paralogismo) delle istanze di verità già presenti nei codici deontologici bibliotecari e su quella dei concreti comportamenti dei bibliotecari (che includono già l’alfabetizzazione informativa degli utenti, la costruzione di collezioni attentamente bilanciate e la capacità di individuare le fonti informative più affidabili29), Froehlich conclude che i diritti aletici, pur costituendo un utile contributo alla valorizzazione del diritto alla verità degli utenti nel dibattito biblioteconomico, non rappresentano qualcosa che valga la pena incorporare negli attuali codici deontologici, perché non «aggiungono niente alle correnti attività dei bibliotecari al di là di quanto è già presente nella letteratura e nella loro agenda quotidiana»30 e perché «dal punto di vista pratico non sembrano suggerire notevoli ulteriori azioni effettive oltre a ciò che i bibliotecari per lo più stanno già facendo»31.

Diritti aletici forti e deboli

Riguardo ai diritti aletici, nel 2018 mi ero limitato a notare che essi non sono «inclusi in quasi nessuno dei codici deontologici emanati dalle associazioni professionali dei bibliotecari»32 e che comunque, anche volendo, il compito di non violarli in alcun modo (per non parlare, addirittura, di garantirli ai propri utenti) sarebbe stato per i bibliotecari tecnicamente improbo, da un lato, e foriero – dall’altro – di conflitti coi valori deontologici della libertà e della neutralità intellettuali. Oggi, approfondendone l’analisi alla luce sia della discussione ospitata da Libri che delle successive messe a punto33 della stessa D’Agostini, direi che essi possano essere interpretati in due modi: il senso ‘forte’, corrispondente alla verità intesa come veritas (il senso più comune, relativo al ‘contenuto’ delle tante singole proposizioni di cui continuamente affermiamo, neghiamo o indaghiamo la verità), e quello ‘debole’, corrispondente alla verità intesa come aletheia (il senso filosofico, relativo alla natura stessa di ciò che tutte tali affermazioni hanno in comune, sul quale solo molto più raramente riflettiamo)34. Oppure, da un altro punto di vista, il senso ‘forte’ è quello relativo ai criteri, o metodi (scientifici, pragmatici, retorici, autoritari ecc.), con cui si può cercare di stabilire la maggiore, minore, assoluta o probabile veridicità di una singola proposizione linguistica, mentre il senso ‘debole’ riguarda l’indagine sul significato stesso del concetto di verità, che può condurre a varie teorie sulla sua natura o definizione (corrispondenza con la realtà, coerenza interna, conformità a regole, frutto di una rivelazione, utilità pratica, semplificazione linguistica ecc.)35.
Se i ‘diritti aletici’ di D’Agostini venissero intesi in senso forte, allora non potrei che confermare le mie perplessità del 2018, aggiungendo che, oltretutto, sarebbe in ogni caso velleitario e megalomane, da parte dei bibliotecari, pensare di avere sia la forza che il diritto di assicurare a tutti i propri utenti di «essere informati correttamente e di non essere ingannati o fuorviati» (DA1) – intendendo ciò come la garanzia di accedere esclusivamente a informazioni e documenti completamente veridici – perché tale pretesa è chiaramente utopica persino se limitata alle informazioni e ai documenti reperibili nelle o attraverso le biblioteche, in assenza almeno di uno stretto coordinamento con altri soggetti (a partire da editori, gestori di social media e varie tipologie di istituzioni pubbliche) che, da una parte, non hanno finora palesato alcun interesse per i diritti aletici di nessuno ma che, dall’altra, sono fra i principali responsabili della maggior parte dei contenuti informativi accessibili nelle o attraverso le biblioteche stesse. E anche il «diritto di essere riconosciuti come fonti affidabili di verità» (DA3) appare piuttosto irrealistico e presuntuoso, se interpretato come la pretesa, da parte delle biblioteche, che i loro utenti debbano non solo ritenere completamente veridici tutti i documenti inclusi nelle loro collezioni (fra cui anche quelli più antichi36 e quelli a carattere non saggistico), ma anche considerare completamente esaustiva e indubitabilmente veritiera qualsiasi risposta fornita dal loro servizio di reference.
Parrebbe però che fosse proprio questa interpretazione ‘forte’ dei diritti aletici quella adottata da chi li ha introdotti nel dibattito biblioteconomico, come risulta palese già dalla loro sintesi applicata alle biblioteche, peraltro basata sulla loro prima formulazione37 pubblicata da D’Agostini, piuttosto diversa da quelle successive38 ma che era l’unica disponibile quando iniziò la discussione in AIB studi:


Una chiara scelta di campo consente e sollecita a garantire agli utenti della biblioteca:


	il diritto di essere informati in modo veridico;

	il diritto di essere nelle condizioni di giudicare e cercare la verità;

	il diritto di essere sostenuti dalla biblioteca nella ricerca delle fonti affidabili di verità;

	il diritto di avere nella biblioteca un’autorità aletica affidabile;

	il diritto a vivere in una società che favorisca e salvaguardi l’acquisizione della verità;

	il diritto di vivere in una società nella quale sia riconosciuta l’importanza della verità nella vita privata e associata39.



Se il «diritto di essere informati correttamente e di non essere ingannati o fuorviati»40 diventa (o torna ad essere) «il diritto di essere informati in modo veridico» (DA1) e dal «diritto di ricevere un’educazione tale da metterci in grado di discriminare, per quanto è possibile, il vero dal falso»41 si passa al «diritto di essere nelle condizioni di giudicare […] la verità» (DA2), è chiaro che si sta seguendo un’interpretazione molto più ‘impegnativa’ ed ‘esigente’ rispetto a quella suggerita invece dalla successiva formulazione dei diritti proposta da D’Agostini, che, fra l’altro, menziona esplicitamente scuola, università, editoria e media vecchi e nuovi ma non le biblioteche, a meno che esse non siano implicitamente incluse fra le «istituzioni del sapere».
Risulterebbe invece, a mio parere, maggiormente aderente alle più mature riflessioni sul tema dell’autrice (che comunque, non a caso, li ha chiamati fin dal principio ‘diritti aletici’ e non ‘diritti alla verità’, ‘diritti epistemici’ o ‘diritti cognitivi’42), nonché più coerente rispetto alle altre sue opere43, una interpretazione ‘debole’ di tali diritti, che ponga l’accento non tanto sull’eventuale esistenza oggettiva di proposizioni veridiche in senso assoluto (in ogni epoca, in ogni contesto, da qualsiasi punto di vista e nonostante qualsiasi interpretazione) quanto piuttosto sul processo soggettivo di una incessante e mai conclusa ricerca conoscitiva razionale che si orienti verso la verità in modo indiretto, svelando e sgominando, uno dopo l’altro, gli involontari errori, le inevitabili approssimazioni e le deliberate menzogne che ne oscurano la luce, come ben spiega la stessa D’Agostini: 

La maggior parte delle ‘verità’ (proposizioni presentate e asserite come vere) che circolano nei nostri discorsi sono mezze verità. […] A ben guardare, se dovessimo davvero soffermarci a riflettere, forse ammetteremmo che le informazioni e i dati sicuramente veri a nostra disposizione non sono molti: dunque una credenza anche piuttosto ferma, in una scala da zero a uno, potrebbe non superare valori di credibilità dell’area 0,7 o 0,8. […] Il primo bene che il concetto [della verità] può fornire alle credenze umane è che ci offre il modo di correggere i dissesti che provengono dal creduto vero, ossia dalle opinioni: le incomplete e incerte verità che pretendono di essere categoriche e assolute. Così si può dire che il concetto [della verità] è la più sicura risorsa che possediamo contro i danni da lui stesso prodotti44.
Si può dire che mentre [il verum] è il vero narrato e già consolidato in credenza, dunque il contenuto vero […], l’alethes, con l’alfa privativo, richiama l’atto del dis-velare, ed è dunque più adattabile alla prospettiva concettuale. […] A-lethes significa non-nascosto, e con ciò si sottolinea il fatto che il concetto [della verità] è espressione del buon rapporto fra linguaggio e mondo, ma contiene in sé l’idea che tale rapporto possa fallire. La necessità del dis-velamento sta precisamente nel fatto che la realtà può essere velata, nascosta, ignota. […] Il concetto di verità esiste perché esiste la possibilità del falso, per inganno o errore. Questo ci dice che dobbiamo prendere sul serio il negativo implicito nel concetto di aletheia, e incominciare a pensare che il dis-velamento sia eminentemento un gesto scettico45.
L’intuizione finale che guida il discorso è l’idea che noi tutti abbiamo il diritto/dovere di essere educati alla verità. Essere educati alla verità non significa ovviamente imparare a dire sempre e comunque il vero, o a chiederlo a ogni costo. Vuol dire conoscere l’ambiguo potere della verità, sapere quando e come dirla, come cercarla e farla intendere, come mettere in dubbio le proprie e altrui certezze46.

Su questa interpretazione ‘debole’ dei diritti aletici e sul conseguente uso ‘scettico’47 del concetto di verità parrebbero concordare anche Lor e i suoi coautori quando scrivono che

poiché varie istituzioni hanno rivendicato di essere portatrici della verità – verità determinata in termini di dogmi religiosi, politici e ideologici – le rivendicazioni di verità sono spesso guardate con sospetto. Ciò non è quello che si è inteso fare con l’analisi offerta in questo articolo. Una cultura aletica non stabilisce a quale verità si debba credere, ma instilla nei membri della società una chiara consapevolezza dell’uso della verità per fornirli degli strumenti per districare ciò che è vero da ciò che viene dogmaticamente dichiarato vero. Un approccio del genere non esclude lo scetticismo. Al contrario, la funzione di verità è indispensabile per inferire, dubitare e discutere. Stabilire procedure per giungere alla verità è vitale per il funzionamento delle democrazie48.

E persino Antoniacomi, che torna sull’argomento «in parte confermando e in parte rettificando tesi precedentemente sostenute»49 dopo aver potuto leggere anche la più matura espressione dei diritti aletici elaborata da D’Agostini50 – all’epoca appena pubblicata – ammette che

da un punto di vista filosofico, il concetto di verità è sempre stato, e rimane, insidioso. Lo è perché, nell’accezione comune, viene identificato tout court con un’idea di certezza assoluta e incontrovertibile, che invece appartiene a una sua interpretazione ingenua e manifestamente indifendibile; questa accezione, d’altra parte, non è solo banale ma pericolosa, poiché genera conseguenze molto impegnative: la certezza assoluta ha infatti la malaugurata tendenza a trasformarsi in dogma e il dogma ha una propria fastidiosa e inaccettabile unilateralità, incompatibile con un mondo che si vorrebbe aperto e plurale51.

L’interpretazione debole dei diritti aletici permette quindi di evitare la «dittatura della verità»52 tipica sia del dogmatismo teoretico che dell’autoritarismo politico, che pretenderebbero di imporre le loro verità precostituite e indiscutibili (del resto «Pravda» in russo significa proprio ‘verità’), laddove invece «la democrazia è il ‘governo attraverso la discussione’, e la discussione non è altro che un confronto di credenze, che possono essere ed essere ritenute vere, false, non vere»53, chiamando così implicitamente in gioco proprio le biblioteche, il cui ruolo nel complesso progetto sociale della ‘educazione alla verità’ non è tanto quello di custodire (esclusivamente) le verità stesse, quanto piuttosto quello di documentare, di organizzare, di proteggere da distruzioni, alterazioni, falsificazioni e censure e di rendere accessibili a chiunque tutte le credenze, lasciando ad altri soggetti sociali gli altrettanto importanti compiti – rispetto a tali credenze – di crearle, confrontarle, ibridarle, emendarle, farle lealmente combattere fra loro e decretarne le più o meno temporanee e unanimi vincitrici54.
L’interpretazione debole è anche quella che tiene maggiormente conto dell’avvertenza di D’Agostini che i «sei valori-diritti sono progressivamente correttivi, nel senso che la salvaguardia dell’uno serve a correggere o limitare la sproporzionata osservanza dei precedenti»55. Se, quindi, DA1 (il «diritto di essere informati correttamente e di non essere ingannati o fuorviati») potrebbe, isolatamente, anche essere interpretato come la garanzia che (almeno) biblioteche, scuole, università, parlamenti, tribunali e altre istituzioni pubbliche agiscano in modo che i cittadini accedano, loro tramite, esclusivamente a informazioni e documenti completamente e incontestabilmente veridici, contestualizzandolo rispetto all’insieme di tutti i diritti aletici56 risulta invece più plausibile intenderlo come l’esigenza – meno utopica – che tali enti non ingannino deliberatamente i cittadini stessi e li informino invece in modo equo, trasparente, completo, coerente, contestualizzato e verificabile (ossia, con una sola parola, corretto) nello svolgimento delle proprie rispettive funzioni. Cosa che, ad esempio, le biblioteche fanno ogni volta che allestiscono cataloghi che descrivano adeguatamente le proprie raccolte, ogni volta che costruiscono collezioni ben bilanciate e che rispondano alle esigenze informative dei propri utenti e ogni volta che forniscono un’assistenza competente e neutrale alle loro ricerche di informazioni e documenti57. E, a proposito delle collezioni bibliotecarie, è sempre lo sguardo d’insieme ai sei diritti aletici nel loro complesso che ci fa capire come faccia parte dell’educazione alla verità (intesa in senso debole) anche capire quando non ha senso esigere la veridicità (intesa in senso forte) da tutte le tipologie di documenti conservati dalle biblioteche.

Diritti aletici nei codici deontologici

Una volta che si sia optato per l’interpretazione debole dei diritti aletici, resta comunque il dubbio se possa risultare utile aggiungerli ai valori dell’etica professionale dei bibliotecari. A mio avviso sarebbe meglio evitarlo, perché essi possono rivelarsi, in tale contesto, da un lato pericolosi e dall’altro ridondanti. Pericolosi perché, in assenza di spiegazioni e contestualizzazioni difficili da inserire in testi sintetici e apodittici come i codici deontologici professionali58, sarebbe elevato il rischio che venissero interpretati in modo ‘forte’, come in effetti è già successo nei pochissimi casi in cui è stata tirata in ballo qualche forma di diritto alla verità di cui gli utenti delle biblioteche sarebbero titolari. Se il codice russo raccomanda che il bibliotecario «non proponga materiali inattendibili e falsi e sia consapevole del pericolo e del danno che tale materiale procura agli individui e alla società nel suo complesso»59 credo che faccia fa bene Lor (che pure considera tale intento «lodevole») a giudicarlo anche «potenzialmente problematico», domandandosi «chi decide quali sono i valori della ‘società’?»60. E se, per l’associazione catalana, i bibliotecari «non diffondono informazioni che sappiano essere false»61, ci si potrebbe chiedere non solo con quali risorse, competenze e autorità essi controllino la veridicità delle loro intere collezioni ma anche con quale cadenza l’operazione venga periodicamente ripetuta alla luce delle nuove conoscenze scientifiche e quale sorte sia riservata ai documenti che non superino tale vaglio, soprattutto se gestiti da biblioteche nazionali che dovrebbero garantirne la conservazione e l’accessibilità a lungo termine prescindendo da qualsiasi caratteristica del loro contenuto62. Ma anche se si riuscisse a esplicitare, nei codici deontologici, che i diritti aletici degli utenti che le biblioteche devono come minimo rispettare o addirittura cercare – limitandosi allo stretto ambito delle proprie funzioni – di garantire, vanno interpretati solo in senso debole, il loro inserimento nei codici stessi sarebbe comunque da evitare, in quanto ridondante. Il primo motivo di tale ridondanza lo ha già spiegato Froehlich alla fine del paragrafo di questo articolo dedicato alla rilevanza della verità per le biblioteche e l’ho ribadito anch’io alla fine di quello successivo. Se rispettare, garantire e promuovere i diritti aletici significa educare o aiutare i propri utenti a cercare, mettere alla prova e riconoscere la verità, selezionando le fonti informative più affidabili e diffidando da quelle meno autorevoli, contestualizzate e coerenti, allora ciò fa già parte sia dei servizi delle biblioteche (si pensi, in particolare, a quelli di reference e di alfabetizzazione informativa63) che dei loro codici deontologici (si veda, ad esempio, quello dell’Associazione italiana biblioteche, per il quale «i bibliotecari devono promuovere lo sviluppo, da parte degli utenti, di competenze critiche autonome relative alla ricerca, alla comprensione, alla selezione e alla valutazione delle fonti informative e documentarie»64). E se significa informare in modo corretto i propri utenti, allora sia le prassi che le norme bibliotecarie già includono la costruzione, la manutenzione e lo sviluppo di cataloghi, collezioni, segnaletica, siti web e altri strumenti per la ricerca e la fruizione di informazioni e documenti che siano il più possibile privi di lacune, errori, incoerenze, sbilanciamenti, censure e discriminazioni. Se poi, in tempi di pandemie, di fake news o di altre reali o presunte calamità naturali o culturali, si ritenesse che l’abituale equilibrio fra i vari valori che guidano l’etica professionale dei bibliotecari dovesse venire temporaneamente modificato per dare più peso, ad esempio, al dovere di qualsiasi organizzazione sia pubblica che privata di non mettere a repentaglio la salute dei propri utenti, a quello di qualsiasi datore di lavoro di non costringere i propri dipendenti a rischiare di ammalarsi pur di non perdere lo stipendio e a quello di ogni governo nazionale di evitare che si diffondano eccessivamente opinioni pericolose per la salute pubblica, allora c’è già in molti codici deontologici lo strumento adatto, ossia il richiamo al principio della responsabilità sociale. Tale principio impone ai bibliotecari, così come a pressoché ogni altra categoria di lavoratori, di non rispettare solo i valori più specificamente caratterizzanti la propria professione (come, per i bibliotecari, soprattutto quello della libertà di accesso all’informazione), ma anche i principali valori etici generali diffusi nella propria comunità di riferimento65. È sulla base di tale principio che, ad esempio, il codice deontologico irlandese «assicura alla più ampia società che [i bibliotecari] collocano la considerazione del bene comune al centro delle loro attività professionali»66 e che quello inglese prescrive di «tenere presente il bene pubblico, sia in generale che con riferimento a particolari gruppi vulnerabili»67. E anche laddove mancasse, nei vari codici deontologici, un esplicito riferimento alla responsabilità sociale, essa agirebbe comunque, perché ogni lavoratore, oltre a fare riferimento alle norme etiche della propria corporazione professionale, deve tenere conto anche di quelle dell’organizzazione per cui lavora (che per i bibliotecari è quasi sempre un ente pubblico) nonché di quelle applicabili a qualsiasi cittadino. Chiaramente la responsabilità sociale è un principio molto insidioso per ogni professione, perché un’eccessiva enfasi sui principi etici generali rischia di schiacciare qualsiasi principio professionale etico o tecnico specifico che eventualmente si opponesse – o venisse accusato di opporsi, come implicitamente suggeriva Lor a proposito del codice russo – al benessere della comunità, con evidenti rischi (ad esempio, nel nostro settore, per i diritti informazionali delle minoranze e dei singoli cittadini68). Ma se già la responsabilità sociale può, da una parte, servire per argomentare a favore di eventuali eccezioni o attenuazioni temporanee delle regolari norme e prassi delle biblioteche in caso di emergenze sanitarie o di altro tipo e, dall’altra, mettere a repentaglio la libertà intellettuale, la privacy e altri diritti informazionali dei loro utenti, che bisogno c’è di aggiungere ai codici deontologici un ulteriore principio come quello del rispetto dei diritti aletici, che può rivelarsi – nei confronti di quello della responsabilità sociale – pleonastico (ecco il secondo motivo di ridondanza) e, se inteso in senso forte, ancora più pericoloso? 

Teorie aletiche

Una migliore soluzione del complesso rapporto intercorrente fra biblioteche e verità è costituita, piuttosto che dalla proposta normativa dei diritti aletici, dalla teoria epistemologica del ‘pluralismo aletico’ – peraltro perfettamente compatibile con l’interpretazione debole di tali diritti – alla quale avevo solo accennato nel 201869 ma su cui vorrei aggiungere adesso qualche parola. Tale teoria sulla natura della verità costituisce una fra le principali posizioni intermedie oggi disponibili fra la classica dottrina della corrispondenza e le molto più recenti teorie ‘deflazioniste’, che cercano di ‘sgonfiare’ (in inglese to deflate) le problematicità del concetto di verità, argomentandone l’irrilevanza o la ridondanza. La teoria della corrispondenza70 (o ‘realista’) risale, come minimo, a Platone e Aristotele, e ha dominato il dibattito filosofico almeno fino alla fine del diciottesimo secolo. Una delle sue formulazioni più note è quella di San Tommaso, secondo cui «la verità è l’adeguazione dell’intelletto alla cosa», ossia, in termini più moderni, «una proposizione è vera se e solo se corrisponde a un fatto reale» e, quindi, l’asserzione «la neve è bianca» può essere considerata veridica solo se la neve è effettivamente bianca. Agli orecchi contemporanei ciò può suonare al tempo stesso banale (perché cos’altro mai potrebbe significare ‘essere veridico’?) e controverso (perché, dopo Locke, Hume e Kant, non ci appare ormai più per niente ovvio che i nostri sensi riescano a cogliere senza alcun filtro le caratteristiche oggettive delle cose), ma ci sono obiezioni71 ancora più radicali che mostrano come il concetto stesso di una qualsiasi forma di corrispondenza fra un evento o uno stato di cose della realtà e un’espressione linguistica non sia in realtà per nulla pacifico. Prima di tutto fatti e proposizioni sono entità radicalmente diverse fra loro, e quindi qualsiasi pretesa ‘corrispondenza’ o ‘adeguazione’ fra di esse rischia di rivelarsi semplicemente una tautologia, una convenzione linguistica o addirittura un’assurdità. Esistono, inoltre, teorie metafisiche e orientamenti filosofici che mettono in dubbio persino l’esistenza oggettiva di qualcosa come i singoli fatti, nettamente separabili dalla realtà complessiva (olismo72) o dalla loro descrizione linguistica (prospettiva comune a tutta la filosofia analitica73) o dalla nostra percezione della realtà stessa (fenomenismo74). Ci sono poi certi tipi di proposizioni (come, ad esempio, quelle riguardanti l’etica) per le quali non è affatto chiaro quali siano i fatti corrispondenti. Infine già gli scettici antichi sottolineavano il regresso che si verifica ogni volta che, per stabilire la veridicità di una qualsiasi proposizione, dovremo necessariamente effettuare osservazioni, misurazioni e ragionamenti, tutti espressi da altre proposizioni, la cui veridicità dovrà ulteriormente venir accertata tramite altre osservazioni, misurazioni e ragionamenti, e così via all’infinito.
Per cercare di superare tali obiezioni filosofi e logici hanno sviluppato, nel corso dei secoli, altre teorie (tecnicamente definite ‘antirealiste’ o ‘epistemiche’) sulla natura del concetto di verità e, quindi, nuovi significati da attribuire alla caratteristica, solo apparentemente banale, di ‘essere veridica’ che può essere attribuita a una proposizione. Fra di esse vanno ricordate almeno quelle del pragmatismo e del coerentismo, entrambe compiutamente formalizzate verso la fine del diciannovesimo secolo. Il pragmatismo75, che poi evolverà in una vera e propria corrente filosofica, nasce con la tesi di Peirce (1878) che sostenere la veridicità di una proposizione significa essere disposti ad agire di conseguenza, successivamente radicalizzata da William James (1907), per il quale «qualcosa è vero perché è utile, e non qualcosa è utile perché è vero» e persino «tutte le verità eterne [come quelle matematiche] sono costruite linguisticamente, per ragioni di utilità e opportunità pratica»76. Per il coerentismo77 è invece la coerenza rispetto a un più ampio insieme di proposizioni – e, al limite, all’intera conoscenza umana – l’unico (o comunque il principale) criterio realmente disponibile per poter stabilire la veridicità di una singola affermazione.
Il deflazionismo78, sviluppatosi nel corso di tutto il ventesimo secolo per cercare ulteriori soluzioni ai problemi logici a cui andavano incontro anche le posizioni antirealiste, consiste in una famiglia di teorie che hanno in comune il ritenere che la veridicità non sia una proprietà davvero sostanziale o essenziale né delle proposizioni né dei pensieri. Ad esempio per la ‘teoria della ridondanza’ abbozzata da Frege (1918) e perfezionata da Ramsey (1927) non c’è nessuna differenza fra dire «è vero che la neve è bianca» oppure, più semplicemente, «la neve è bianca», e il ricorso alla prima espressione è motivato esclusivamente dall’enfasi che le si vuole attribuire. Invece per la ‘teoria decitazionale’ di Quine (1970) e per il ‘minimalismo’ di Horwich (1990) il concetto di verità serve solo a semplificare il linguaggio, nel primo caso ‘togliendo le virgolette’ in proposizioni relative ad altre proposizioni che sono però logicamente equivalenti a più semplici e dirette proposizioni relative a fatti, e nel secondo riassumendo con espressioni come «tutto ciò che ti avevo detto stamani è ancora vero» la lunga ripetizione di tutte le proposizioni che avevo già proferito poche ore fa.
Benché il deflazionismo sia stato talvolta descritto come una teoria della ‘scomparsa’ o della ‘superfluità’79 della verità esso va comunque nettamente distinto dalla difesa della post-verità (che era stata un concetto centrale nella discussione italiana del 2017-2019, ma non in quella internazionale del 2020-2021), in quanto coerente e sofisticata argomentazione dell’inutilità del definire ‘vere’ le proposizioni linguistiche, ma certo non anche dell’irrilevanza dei fatti che le rendono tali o a cui, comunque, esse si riferiscono. I discorsi a favore della post-verità (una moda giornalistica e ‘socialmediatica’ esplosa nel 2016 e purtroppo non ancora completamente tramontata80) sono invece spesso solo concisi e ambigui slogan non argomentati, interpretabili, nel migliore dei casi, come allarmi sulla diffusione delle fake news (post-verità in senso debole) o, nel peggiore, come assurde pretese che non abbia più alcuna importanza se la neve effettivamente è – o appare – bianca o nera (post-verità in senso forte)81. Un conto è sostenere che «la neve è bianca» equivale a «è vero che la neve è bianca» e un altro affermare che non fa alcuna differenza se la neve sia bianca o nera, oppure che fareste bene a credermi quando dico che la neve è nera anche se per la comunità scientifica internazionale – e forse perfino per me, quando non devo imbonire nessuno – è bianca.

Pluralismo aletico

Il pluralismo aletico82 è una ulteriore «ipotesi molto plausibile e piuttosto attraente»83 emersa a partire dagli anni Novanta del ventesimo secolo per cercare di superare, o almeno di ridurre, le numerose obiezioni a cui tutte le precedenti teorie sulla natura della verità continuano ad essere soggette, anche nelle loro versioni più recenti e sofisticate. Ciò che accomuna tutte le varie versioni del pluralismo aletico, i cui principali esponenti sono l’inglese Crispin Wright e l’americano Michael Lynch, è la tesi che il concetto di verità vada interpretato in modi parzialmente diversi a seconda del contesto di applicazione. Le eventuali veridicità di proposizioni come «la neve è bianca», «2 + 2 = 4», «Don Abbondio si rifiutò di sposare Renzo e Lucia» e «la tortura è immorale», pur essendo accomunate da alcune caratteristiche, si diversificherebbero però per altre, che impedirebbero di analizzarle tutte nello stesso modo e che spiegherebbero le difficoltà precedentemente incontrate dalla filosofia nell’individuare un’unica definizione onnicomprensiva della verità. 
Per il pluralismo aletico radicale di Wright84 la veridicità non è un’unica proprietà attribuibile alle proposizioni, perché l’espressione «è vero» ha significati diversi (e quindi corrisponde a proprietà diverse) in contesti diversi. Per evitare che tali significati divergano eccessivamente, allontanandosi troppo dall’intuizione del senso comune su cosa significhi ‘essere vero’, Wright individua alcuni punti fermi sul concetto di verità che permangono comunque in ognuna delle proprietà ad esso riferibili, fra cui l’equivalenza fra una proposizione e l’asserzione che tale proposizione è vera («la neve è bianca» equivale a «è vero che la neve è bianca») e la distinzione fra la verità di una proposizione e la sua giustificazione (potrebbe essere vero che la neve sia bianca anche se personalmente non dispongo né di esperienze né di ragionamenti che mi inducano a crederlo). Il più moderato ‘funzionalismo aletico’ di Lynch85 cerca di smorzare ulteriormente il rischio di frantumazione del concetto di verità in una miriade di significati completamente indipendenti fra loro precisando ulteriori ‘punti fermi’ (fra cui quello della normatività, per cui dovremmo credere solo a proposizioni che consideriamo vere) e tornando alla concezione tradizionale per cui la veridicità è un’unica proprietà, che però nei diversi contesti si manifesta diversamente, attraverso una pluralità di ulteriori proprietà.
Al di là delle sottili differenze tecniche fra concetti, significati, manifestazioni e proprietà di vari livelli, che non avrebbe senso approfondire in questa sede, ciò che accomuna le posizioni di Wright e di Lynch è che, come ben sintetizzato dal titolo di un libro di quest’ultimo (Truth as one and many, ossia La verità come una e molte), la verità – come del resto molti altri importanti concetti filosofici86 – si articola in un nucleo centrale di significato generale difficile o forse addirittura impossibile da definire87 e in una superficie esterna formata da una serie di significati più specifici, solo talvolta identificati con termini diversi, applicabili soltanto a determinati contesti e, entro tali limiti, più facilmente definibili.
Un’altra importante caratteristica di tutte le forme di pluralismo aletico è che esse consentono di recuperare molte definizioni classiche della verità (come, ad esempio, quelle del realismo, del pragmatismo e del coerentismo) che erano state convincentemente criticate nelle loro pretese di spiegare la veridicità di ogni tipologia di proposizione, ma che potrebbero altrettanto convincentemente risultare ancora spendibili se applicate solo alle proposizioni di un determinato ambito. Ad esempio la corrispondenza coi dati sperimentali potrebbe risultare un criterio di veridicità più adeguato per le proposizioni della fisica, mentre quelle della matematica potrebbero essere più plausibilmente verificate con criteri di coerenza e quelle della medicina con criteri pragmatici. Il pluralismo aletico, da questo punto di vista, potrebbe essere visto, più che come l’ennesima teoria che tenta di proporre l’ennesima soluzione a un problema che, se affrontato complessivamente, potrebbe rivelarsi insolubile, come una sorta di metateoria che scinde il problema in parti (che restano però connesse fra loro) e le affronta separatamente, con le armi accumulate nel corso dei secoli dalle precedenti teorie.
Il pluralismo aletico non va confuso col relativismo epistemico88, sebbene entrambe le teorie abbiano a che fare con una molteplicità di verità, perché il primo riguarda l’aletheia (e quindi il concetto di verità e come esso vada inteso nei vari ambiti disciplinari, professionali, linguistici e, più in generale, nelle varie sfere dell’attività umana) mentre il secondo riguarda la veritas (e quindi le singole proposizioni che in ciascuna di tali sfere vengono asserite e l’analisi delle circostanze che, di volta in volta, le rendono più o meno veridiche). Un conto è proporre che, in fisica, «essere vero» significhi «corrispondere ai dati sperimentali» mentre in medicina equivalga a «produrre le cure più efficaci», un altro notare che, sia in fisica che in medicina, la misurazione dei dati e la verifica dell’efficacia delle cure non è possibile se non basandosi su punti di riferimento e unità di misura relativi, perché nella scienza moderna, dopo Galilei, Einstein e Heisenberg, non ne esistono più di assoluti89. Ciò nonostante è indubbio che entrambe le teorie, ciascuna nel proprio ambito, moltiplicano le proposizioni che in un certo senso possono essere considerate veridiche, perché il pluralismo aletico spiega come asserzioni che sarebbero false, insensate o indecidibili se valutate in termini strettamente realistici (come, ad esempio «Don Abbondio si rifiutò di sposare Renzo e Lucia») possano diventare perfettamente comprensibili, significative e veridiche da un altro punto di vista, mentre il relativismo epistemico precisa che anche la proposizione «Don Abbondio si rifiutò di sposare Fermo e Lucia» potrebbe risultare veridica, a seconda di quale edizione dello stesso romanzo venga assunta come contesto.
Analogamente il deflazionismo, che propone di ridurre o azzerare la rilevanza filosofica del concetto di verità, relegandolo esclusivamente all’ambito linguistico, è cosa ben diversa dal nichilismo, che – se inteso in senso ampio – «indica in generale una dottrina filosofica o una concezione del mondo in cui tutto ciò che è (gli enti, le cose, il mondo e in particolare i valori e i principi) è negato e ridotto a nulla»90. Eppure, in un certo senso, entrambe le teorie potrebbero essere considerate visioni del mondo in cui non c’è posto per la verità. Allo stesso modo il realismo aletico, che individua nella corrispondenza fra fatti e proposizioni la natura della veridicità, non coincide necessariamente col dogmatismo, che «designa, comunemente, l’atteggiamento di chi afferma in modo assoluto tesi e posizioni, spesso invocando autorità esterne piuttosto che fornire giustificazioni»91, perché per verificare tale corrispondenza si possono prevedere modalità molteplici e aperte alla discussione e all’aggiornamento. Però, in un certo senso, entrambe le posizioni tendono a ridurre e a stabilizzare il numero delle proposizioni che vengono considerate veridiche, fino al caso estremo di una verità unica, onnicomprensiva e immodificabile. Il panorama della discussione filosofica contemporanea sui temi della natura e del criterio della verità è quindi estremamente variegato, spaziando dalla molteplicità proposta da relativismo e pluralismo fino alla negazione prospettata da deflazionismo e nichilismo, passando per lo ‘sfoltimento’ operato da realismo e dogmatismo.
Ma, tornando – per concludere – alle biblioteche, ciò che rende pertinente, nel contesto di questo articolo, il pluralismo aletico non è tanto che si tratti di una teoria «plausibile e attraente»92 in linea generale, quanto piuttosto che essa risulti particolarmente adatta per essere applicata in ambito bibliotecario, perché permette di tradurre in tale contesto l’eccessiva pretesa di una veridicità ‘classica’ o ‘realista’ attribuita a ciascun singolo documento incluso nelle raccolte e a ogni singola informazione fornita col servizio di reference con un più ampio e meno esigente ventaglio di proprietà positive comunque connesse con il valore dei servizi e delle raccolte bibliotecarie93. In tal modo quelle biblioteche che – diversamente, ad esempio, da quelle nazionali – non abbiano il diritto e il dovere di conservare ogni documento bibliografico che rispetti determinati requisiti formali, indipendentemente da qualsiasi caratteristica dei loro contenuti informativi, e quelle che – diversamente, ad esempio, da quelle di università, enti di ricerca e organi costituzionali – non debbano comunque procurarsi tutti i documenti (qualunque informazione essi contengano) che la loro utenza di riferimento ritiene indispensabili per lo svolgimento delle proprie funzioni istituzionali94, potrebbero accontentarsi (come in realtà già fanno da sempre) di selezionare documenti autentici, affidabili e attendibili, anche se non tutte le informazioni che veicolano sono vere in senso classico, in modo da costruire raccolte coerenti, ben bilanciate e ragionevolmente complete, sebbene inevitabilmente mai, nel loro complesso, completamente veridiche in senso stretto95. E tutte le biblioteche, di qualsiasi tipologia, potrebbero rinunciare (come, del resto, già avviene) all’utopica pretesa di fornire, attraverso i propri servizi informativi, risposte completamente veridiche in senso tradizionale, accontentandosi di garantire che esse siano sempre (e sarebbe già un risultato eccezionale) almeno accurate, corrette e tempestive, in modo da rendere credibili e autorevoli i servizi di reference che le erogano.
Il pluralismo aletico, ancor più dell’interpretazione debole dei diritti aletici, permette quindi di evitare sia la «dittatura della verità»96 che l’anarchia dell’assenza di verità, assegnando alle biblioteche l’importantissimo compito di selezionare, conservare, organizzare e rendere disponibili i documenti necessari per quel «confronto di credenze»97 che, in un’ottica aleticamente pluralista, potremmo adesso anche chiamare ‘confronto di verità’. Mentre per altri tipi di istituzioni o per una singola persona anche il dogmatismo (e, per quest’ultima, persino il nichilismo) possono, in determinate circostanze, costituire un’alternativa plausibile, per una biblioteca (e per chi ci lavora) dovrebbe essere abbastanza chiaro che sia molto meglio documentare e offrire ai propri utenti centomila diverse prospettive, opinioni, credenze, idee, teorie e verità piuttosto che nessuna o, ancora peggio, una sola.

Articolo proposto il 7 febbraio 2022 e accettato l’11 aprile 2022.
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Biblioteche e diritti aletici: una, nessuna o centomila verità?

Due articoli recentemente pubblicati sulla rivista internazionale Libri hanno riassunto e riacceso il dibattito sulle fake news, la post-verità e la neutralità intellettuale dei bibliotecari ospitato pochi anni fa da AIB studi, concentrandosi soprattutto sui temi della maggiore o minore rilevanza del concetto di verità per le biblioteche e dell’opportunità o meno di introdurre fra i principi deontologici dei bibliotecari il rispetto dei ‘diritti aletici’ teorizzati dalla filosofa italiana Franca D’Agostini.
Tali diritti possono essere intesi in senso ‘forte’ o ‘debole’: nel primo caso adottarli sarebbe per le biblioteche problematico sia dal punto di vista tecnico che da quello deontologico, mentre nel secondo caso l’adozione risulterebbe pericolosa e ridondante. Pericolosa per il rischio che i diritti aletici, anche se ‘deboli’, vengano comunque interpretati in modo ‘forte’. E ridondante perché, da una parte, essi non modificherebbero le prassi già vigenti nelle biblioteche e, dall’altra, eventuali temporanee (e rischiose) limitazioni della libertà intellettuale degli utenti motivate da emergenze come l’attuale pandemia potrebbero comunque venire giustificate dal principio della responsabilità sociale, già presente in molti codici deontologici.
Per quanto riguarda, invece, la rilevanza della verità per le biblioteche, la teoria del ‘pluralismo aletico’ è – fra quelle che cercano di definire tale sfuggente, ma ineludibile, concetto – quella più adatta per essere applicata in ambito bibliotecario, perché permette di ‘tradurlo’ con altre proprietà più facilmente esigibili dai documenti conservati dalle biblioteche e dalle informazioni fornite dai loro servizi di reference, come ad esempio l’attendibilità e l’accuratezza.

Libraries and alethic rights: one, no one or one hundred thousand truths?

Two articles recently published in the international journal Libri summarized and rekindled the debate on fake news, post-truth and intellectual neutrality of librarians hosted a few years ago by AIB studi, focusing on the issues of the relevance of the concept of truth for libraries and of the possible introduction among librarians’ ethical principles of the 'alethic rights' theorized by the Italian philosopher Franca D'Agostini.
These rights can be understood in a 'strong' or a 'weak' sense: in the first case, adopting them would be problematic for libraries both from a technical and from a deontological point of view, while in the second case the adoption would be dangerous and redundant. Dangerous due to the risk that aletic rights, even if ‘weak’, are still interpreted as ‘strong’. And redundant because, on the one hand, they would not modify the practices currently in force in libraries and, on the other, any temporary (and risky) limitations of the intellectual freedom of users motivated by emergencies such as the current pandemic could in some way be justified by the principle of social responsibility, already present in many ethical codes.
As regards the relevance of truth for libraries, the theory of 'alethic pluralism' is – among those that try to define this elusive, but indispensable, concept – the most suitable to be applied in the library field, because it allows to 'translate' it with other characteristics more easily requirable from documents collected by libraries and from information provided by their reference services, such as reliability and accuracy.
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Conducting international research in the library and information science field: challenges and approaches

Krystyna Matusiak*, Kawanna Bright**, and Debbie Schachter***

Introduction

Researchers and practitioners in the library and information science (LIS) field engage in international activities and research for a variety of reasons. In his monumental work on international and comparative librarianship, Peter Lor lists a wide range of motivations for engaging in these activities, including philanthropy, policy, advocacy, extending national influence, broadening international understanding, and advancing knowledge1. As Lor notes, international comparative research, «can provide insights that are less readily gained from the study of library conditions in a single country»2. International LIS research as a distinct field of study and research emerged in the 1960s3. LIS scholars explored the conceptual and methodological aspects of conducting research in international contexts in the following decades, but as Lor notices, the scholarly work in this area has not grown significantly since the 1980s4.
In recent years, however, there has been a renewed interest in international comparative research, with a growing number of scholarly projects and conference presentations. Several studies focused on the internationalization of LIS education5. De Gruyter published a collection of papers on LIS education in developing countries6. In 2021, the IFLA Congress and the Annual Conference of the Association for Information Science and Technology (ASIST) hosted panel discussions about the challenges and approaches to conducting international research in LIS7. Researchers acknowledge methodological challenges, language barriers, and ethical concerns, and discuss the approaches for making LIS international research more inclusive and methodologically more diverse.
This paper will present an international research project undertaken by members of the IFLA Library Theory and Research section (LTR) that investigated the approaches to teaching research methods in LIS programs worldwide. The paper focuses on the project’s research design, research ethical issues, and multilingual data collection. It discusses the inherent challenges in conducting international research and outlines the approaches to increasing the geographic and linguistic diversity of study participants.

Background

The distinction between international and comparative librarianship has been the subject of debate since international research emerged as an area in LIS scholarship. Lor devotes a significant portion of his book to discussing the differences. He defines international librarianship as a field of professional activity rather than a scientific discipline. The emphasis in international librarianship is on the activities and relationships between libraries and information agencies in more than one country. Comparative librarianship, on the other hand, is an area of scientific inquiry, in which comparative research methods are applied to examine LIS processes and phenomena across countries or cultures, with a goal of understanding underlying similarities and differences8. As an area of scholarly investigation, comparative librarianship employs scientific methodology and often involves collaborative research teams. The two concepts are related and sometimes overlapping, as reports from international activities can be a source of data for comparative analysis. This paper focuses on the second definition in reference to international comparative research, although some topics discussed in this paper, such as linguistic barriers, building collaborative multinational teams, and ethical considerations, apply also to the field of international professional practice.
The process of designing research and selecting methodology for international comparative studies is usually not much different from planning empirical research to be conducted in a single country. Researchers must make decisions about research design, choosing from qualitative, quantitative, or mixed-methods approaches; select research strategies and data collection techniques; apply for research ethics approval; and consider data analysis strategies and interpretative frameworks. International research can be strengthened, however, by adopting multiple research methods. Hantrais explores the benefits of methodological pluralism in international comparative research. Using more than one research method contributes to strengthening research validity and gaining a deeper understanding of complex social phenomena in cross-national and cross-cultural contexts9. Methodological pluralism can involve a combination of qualitative and quantitative methods or a more integrated mixed-methods design. The mixed-methods approach implies not only a mixture of qualitative and quantitative instruments in data collection but also an integration of the two approaches in data analysis and interpretation10.
Ethical research practices are critical in conducting studies with human participants to protect their autonomy and privacy, minimize unnecessary risks, guarantee the confidentiality of data, and ensure benefits accrue not only for science but also for individual participants and communities11. There are no universal ethical guidelines for conducting international research and the norms for research with human participants may vary from country to country. In the United States and Canada, researchers conducting research with human participants need to receive approval from an Institutional Review Board (IRB) ‒ United States ‒ or a Research Ethics Board (REB) – Canada – affiliated with their university. These boards are panels of scholars that evaluate research projects with the goal of maintaining high ethical standards and preventing any form of research misconduct related to research with people12. In the US, before submitting a research proposal for approval, researchers are required to complete training in conducting human subjects research through the Collaborative Institutional Training Initiative (CITI) Program13 and, in Canada, the Tri-Council Policy Statement: Ethical Conduct for Research Involving Humans (TCPS 2) Course on Research Ethics14. For collaborative projects with researchers coming from different organizations or countries, a couple of options are available for receiving IRB approval in the US. The university of the principal investigator can serve as the IRB of record and receive approval for the entire research team under the condition that all team members have a certificate of completing the CITI training. A reliance agreement is established between the participating institutions. Unaffiliated researchers must cover the cost of training, which can be a barrier for international scholars. The other option is for each investigator to obtain research ethics approval through their own organization, following the institutional ethics review guidelines.
The unique challenges in conducting international research are related to linguistic barriers, cultural differences, power imbalances between researchers and study participants, and the legacy of the colonial research model. Language constitutes a significant barrier in conducting multinational research with study participants speaking different languages. Lor emphasizes that language is often an «underestimated barrier to international and comparative research»15. The understanding of concepts and the use of terms varies across languages, and translations often can’t capture those nuances. From the perspective of non-native speakers of English, the use of English as a dominant language in international research may lead to simplification and misunderstandings16. There is also a considerable range of English spoken across the globe. Thus, linguistic diversity poses major challenges for designing surveys and conducting interviews with study participants coming from multiple countries. Study participants are disadvantaged if interviews are not conducted in their first language as they may not be able to express themselves fully. Translation of survey instruments with attention to conceptual equivalence is a recommended practice in international comparative research17.
The legacy of the colonial research model popularly referred to as ‘helicopter research’ or ‘parachute research’ is primarily discussed in anthropology, biology, and other natural and social science fields18. In LIS, the panel discussion about moving beyond helicopter research was held at the IFLA Congress in 202119. The term ‘helicopter research’ refers to the practices in conducting research where researchers from developed countries, often located in the Global North, travel to less privileged regions of the world to collect data. After researchers leave the data collection site, they publish the results without acknowledging the local contributors and don’t share the knowledge with the local community20. Evans argues that the legacy of the colonial research model still pervades science and writes 

as the fly-in, fly-out workers of the science world, these researchers would often have little understanding of the communities they studied and never fed back the results – leading to research that benefited the researcher, but not the participants21.

Haelewaters, Hofman, and Romero-Olivares propose 10 guidelines for avoiding ‘helicopter research’ and fostering non-colonial collaborative research practices22.
The case of the international research project undertaken by the IFLA LTR team, described in this paper, highlights some of the inherent challenges in conducting research with participants recruited from multiple countries and collecting data in several languages. It also discusses the methodological considerations and issues in gaining research ethics approval for a collaborative, multi-institutional, international project.

IFLA LTR research study

The IFLA LTR committee launched a new international research project in 2020 as part of the committee’s two-year action plan. The research study focused on investigating the approaches to teaching research methods in LIS programs and training of library professionals in different countries. The LTR team was well-positioned to undertake the study because of the diverse background of the committee members and prior experience in conducting international research. In previous years, the group conducted an international study on the roles and responsibilities of professionals working in research data management and data curation23. The importance of understanding the research process and expertise in research methods for LIS professionals emerged as one of the key themes in the study, and those findings provided an impetus for designing the new LTR project.
In preparation for the large international project, the LTR team conducted a smaller pilot study in the United States in 2019. The purpose of the study was to examine research methods courses in Library and Information Science Master’s (MLIS) level programs accredited by the American Library Association. The study employed a mixed-methods approach to data collection and analysis with data collected from three sources: LIS program websites, Master’s level research method course syllabi, and questionnaires and interviews with 15 faculty teaching LIS research methods courses at the Master’s level24. The pilot study provided a foundation for designing the international study and generated a set of data for comparative analysis.
The international study was undertaken to address a gap in the literature about education in research methods in LIS. There are almost no recent international comparative studies examining how library professionals are being prepared for conducting research. Library practitioners in many countries are increasingly expected to engage in assessment, research data management, and empirical research25. The project aimed to contribute new comparative data on research methods education internationally and to inform LIS educators about the different models for preparing library professionals for the research environment. The purpose of the research study was to:


	Examine what approaches to teaching research methods are currently being applied in LIS programs worldwide;

	Compare international educational models for preparing library practitioners to conduct research and evaluation studies.



The scope of the research was extended in the international study and included professional preparation programs on both Bachelor’s and Master’s levels. In the US and Canadian models, a Master’s degree in LIS is a requirement to enter the field, and students typically don’t have an undergraduate degree in LIS or information studies26. However, outside the United States and Canada, an undergraduate degree in LIS is a dominant professional entry-level qualification to practice librarianship in many countries. The study conducted by the IFLA Building Strong LIS Education group (BSLISE) found that most countries require an undergraduate degree as the first degree for professional practice rather than a Master’s27.

Research ethics approval

The research team included multilingual scholars from Canada, Mexico, Sri Lanka, and the United States. The diverse background of researchers is a strength in collaborative international studies, but working with researchers across different jurisdictions poses a challenge to receiving timely approval from their respective ethical review boards. This project opted for a centralized approach, with one university serving as an IRB of record and signing a reliance agreement with the US participating institutions. The protocol was also shared with the REB at the Canadian university. Researchers in two other countries sought local approval from the ethics board at their institutions. Receiving research ethics approval for this collaborative project took several months and required a significant amount of communication between the researchers and review boards of the participating institutions. Informed consent to take part in the study was received from participants by answering a question in the online survey. This approach was outlined in the centralized IRB protocol.

Methodology and recruitment 

This study adopted a mixed-methods approach to data collection and analysis in order to address the research question ‘how are research methods taught in LIS programs globally?’. As mentioned, the focus of the study was on professional preparation programs – Bachelor’s or Master’s levels that offer the degree or credentials required to work as a librarian or information professional in a given country. The data was collected through two methods: 1) an online survey distributed widely in the LIS international community and 2) a series of qualitative interviews conducted virtually with participants who completed the survey and indicated an interest in participating in an interview. The data was collected for nine months, from September 2020 to May 2021.
The survey instrument was adapted from the pilot study questionnaire used to investigate the teaching of research methods in US MLIS programs28. Based on the pilot study’s findings and on the differences in LIS education outside of the United States, additions were made to the questionnaire to:


	Collect information on the level of education (undergraduate and graduate), as the degree required for professional work is at the undergraduate level in many countries;

	Identify when research methods courses are typically taken by students during the program;

	Identify examples of assignments used in the courses;

	Determine instructors’ thoughts on how students perceive the course.



In an effort to address different levels of professional preparation in many countries and more than one course offering in research methods, the international questionnaire introduced items related to the level of professional preparation (BA, MA, Ph.D.), multiple research method courses offered at different levels (introductory, advanced), different modality (online, onsite, hybrid), and attributes, such as required or elective courses. The new items contributed to the complexity of the survey questionnaire.
The participants were recruited through a variety of channels to reach a geographically and linguistically diverse population. The announcements in English were posted on the IFLA listservs and on the list of the Association of Library and Information Science Education (ALISE). The research team followed up with the announcements on the regional LIS lists with postings prepared in several languages. Many members of the LTR committee got engaged in the recruitment process, posted the information about the study in their countries, and helped to recruit participants. In addition, members of the research team reached directly through e-mail to LIS educators in several countries and asked them to share a link to the survey through local lists and contacts.
The population of interest for this study was faculty members who had taught a Bachelor’s, Master’s, or Ph.D./Master’s combined research methods course for a LIS program outside of the United States in the past 3 years. Potential participants for the survey were either self-identified for the study after seeing an open e-mail call or invited to participate in the survey through direct e-mail to them or to their LIS program director. Participants for interviews were identified from those who completed the questionnaire and indicated an interest in being interviewed by the researchers. All participants who indicated an interest in the questionnaire were contacted by the researchers to set up an interview, with the research team conducting a total of 29 interviews.
The interview protocol from the pilot study was also used for the international study with one additional subset of questions related to professional preparation or different curricular models: «What is the level of professional preparation in your country? What degree do you need to work as a librarian?». The interviews were conducted over Zoom or phone and lasted from 30 min to an hour. Usually, two members of the research team participated in an interview. Scheduling interviews was sometimes challenging because of time zone differences and occasional connectivity issues were experienced. On the other hand, the research was conducted several months after the outbreak of the COVID-19 pandemic and many participants were comfortable communicating over Zoom. With the participant’s consent, the interviews were recorded. The transcripts were generated automatically for English language interviews by the recording software. The transcripts were reviewed, checked against the recording, and corrected.

Language and international representation 

The study moved away from the dominant English-only research in recognition of the international coverage. The goal of conducting the study in more than one language was to make the study more inclusive and to increase the access and linguistic diversity of participants. The survey questionnaire was translated into Spanish and French. The Qualtrics survey software that was used in the study offers automatic translation and provides an option for multilingual questionnaire versions. The French and Spanish translations of the questionnaire were reviewed and corrected by native speakers. Participants were able to select their preferred language at the beginning of the study: 62% of the questionnaires were completed in English, 32% in Spanish, and 5% in French. Respondents represented 40 countries (see Figure 1).


    
Figura 1 – Figure 1 – Countries represented by number of respondents to the questionnaires



As mentioned, the team conducted 29 interviews with participants from 19 different countries (see Figure 2). The interview guide was translated from English to Spanish and 10 interviews were conducted in Spanish. Generating transcripts for Spanish language interviews proved to be challenging, as the Zoom software used in the study creates transcripts for English audio only. Transcripts for Spanish interviews were created through Canvas Studio and then reviewed and corrected by an editor fluent in Spanish. Next, Spanish transcripts were translated automatically into English using Google Translate, so that they could be coded and analyzed along with the transcripts from the English interviews. Translations were reviewed and corrected again by a bilingual editor. This multi-step process was time-consuming but necessary for building a consistent data set available to the research team members for data analysis. 


    
Figura 2 – Countries represented by interview participants



Survey response 

The survey remained open for 9 months and recruitment for participants was continuous during this time. At the closure of the survey there were 331 total submissions. Data cleaning identified seven submissions that did not consent to participate, 113 submissions that indicated they had not taught a research methods course in the last three years, 4 submissions about programs that did not offer a research methods course, and 104 submissions that were too incomplete for data analysis. This left 99 valid surveys for analysis, 29.9% of submitted surveys.
The research team is currently in the process of analyzing survey data and coding the interview transcripts. The findings from the study will be reported in forthcoming publications.

Discussion and conclusion

The LTR study faced many challenges discussed in the literature about international comparative research and adopted some of the recommended approaches. The research team included members from several countries and made an effort to make the study multilingual. The research instruments were translated, and participants were offered an option of responding to the questionnaire and being interviewed in more than one language; however, the language options were limited by the linguistic expertise available within the research team. The study employed a mixed-methods design that was identified as beneficial for international comparative studies29. The survey captured valuable data about the levels of professional preparation for library careers in many countries and the different curricular models for teaching research methods in LIS programs, while the interviews provided more in-depth contextual information.
The survey method is widely used in the LIS field and clearly has some advantages30. It does provide a broad perspective, allows for generalization with a larger number of responses, and strengthens the validity of the research. Once designed, it’s easy to distribute through a link to the online questionnaire. With a survey software, such as Qualtrics, questionnaire responses are relatively easy to analyze. However, the research team members noticed some limitations of using the survey method for international research. Even though 331 participants started the questionnaire in the LTR project, many did not finish it. The completion rate was relatively low, at 29.9%. As noted earlier, the complexity of the survey may be one of the reasons for the low completion rate and underlines the reality that it is very difficult to design a survey that would capture different contexts and unique curricular models. The research team members heard from some participants who started the survey and abandoned it because they felt the survey questions did not apply to them. For example, the survey questions did not address the cases where there was no dedicated LIS program, no separate research method class, or research methodology could have been embedded in other courses. The other issue the research team noticed was terminology and the different use of terms across languages and cultures, as discussed in the literature31. In particular, some participants in the LTR study understood teaching research methods as teaching search strategies rather than a methodology for conducting research. In retrospect, a pilot of the survey to a representative sample of participants may have provided early identification of completion challenges and could have been an opportunity to address these concerns before full dissemination.
The interviews provided an opportunity to clarify misunderstandings in terminology and to understand the local contexts – how librarians are prepared for their professional careers in different countries, to what extent they participate in research, and how they are being prepared for those roles. More importantly, the interviews allowed the research team to directly capture participants’ voices, look at LIS education from their perspective, and highlight unique practices and knowledge. But of course, interviews have some limitations as well. Language barriers play a major role, as people are often interviewed in a language other than their native language and may struggle with expressing their thoughts32. If interviews are conducted in the native language of participants, such as Spanish, then transcripts must be translated to prepare a consistent data set for coding and analysis. Compared to surveys, interviews are also more difficult to conduct, require more time, and need to be transcribed, and in some cases translated. Data analysis is more challenging and time-consuming since qualitative research produces more data and additional software needs to be used for coding qualitative data.
The postcolonial research model and the power imbalances identified in the ‘helicopter research’ were less of an issue in this project since the research members interviewed their peers and fellow LIS educators. The interviews provided a wonderful opportunity to get to know colleagues in the field, learn from them about their unique approaches to teaching research methods, and create opportunities for building partnerships and collaboration. The legacy of colonialism, however, needs to be acknowledged. As several of the research team members come from North American and European countries, these researchers may have a stronger voice in research and scholarship due to the dominance of their countries. Researchers in the Global North are privileged through their fluency in English – the dominant language in scholarly communications – and through access to funding and technology. With the intention of addressing the negative implications of ‘helicopter research’, the study followed some of the guidelines for more inclusive research, by conducting data collection in three languages and having research team members from several countries. Furthermore, those interviewed were invited to participate in the knowledge dissemination of the research by contributing with a description of their teaching to an edited volume.
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Condurre una ricerca internazionale nel campo della LIS: sfide e approcci

La ricerca comparativa internazionale nel campo della LIS (Library and Information Science) esamina i processi e i fenomeni relativi alle biblioteche e ad altre organizzazioni d’informazione e ai loro utenti, concentrandosi sulle differenze e sulle somiglianze tra paesi o culture. La ricerca internazionale è difficile da condurre a causa delle barriere linguistiche, delle preoccupazioni etiche e dell’eredità del modello di ricerca coloniale. Questo articolo presenta un progetto di ricerca internazionale intrapreso dai membri della International Federation of Library Associations (IFLA) Library Theory and Research (LTR) Section che ha investigato gli approcci all’insegnamento dei metodi di ricerca nei programmi LIS in tutto il mondo. L’articolo si concentra sul disegno di ricerca del progetto, sulle questioni etiche della ricerca e sulla raccolta di dati multilingue. Discute le sfide inerenti alla conduzione della ricerca internazionale e delinea gli approcci per aumentare la diversità geografica e linguistica dei partecipanti allo studio. Il team di ricerca LTR ha adottato diverse strategie per reclutare partecipanti da più paesi e raccogliere dati in tre lingue. Gli annunci di reclutamento sono stati distribuiti attraverso liste internazionali e regionali in più lingue. Lo strumento di indagine è stato tradotto dall’inglese allo spagnolo e al francese, e le interviste sono state condotte in inglese e spagnolo. Gli autori discutono anche i vantaggi metodologici del design a metodi misti e i benefici e i limiti dell’uso di sondaggi e interviste nella ricerca internazionale.

Conducting a piece of LIS international research: challenges and approaches

International comparative research in the library and information science (LIS) field examines the processes and phenomena related to libraries and other information organizations and their users. with a focus on differences and similarities across countries or cultures. International research is challenging due to language barriers, ethical concerns, and the legacy of the colonial research model. This paper presents an international research project undertaken by members of the International Federation of Library Associations (IFLA) Library Theory and Research (LTR) Section which investigated the approaches to teaching research methods in LIS programs worldwide. The paper focuses on the project’s research design, on the research ethical issues and on the collection of multilingual data. It discusses the inherent challenges in conducting international research and outlines the approach to increasing the geographic and linguistic diversity of study respondents. The LTR research team adopted several strategies to recruit participants from multiple countries and collect data in three languages. The recruitment announcements were distributed throughout international and regional mailing lists in multiple languages. The survey instrument was translated from English to Spanish and French, and the interviews were conducted in English and Spanish. The authors also discuss the methodological advantages of mixed-methods design and the benefits and limitations of using surveys and interviews in international research.





NOTE E DISCUSSIONI

Il progetto Post-I_IT (Post_Incunaboli_ITaliani): primi risultati di un’indagine

Rosa Parlavecchia*

Introduzione

Poter ricostruire i quadri della produzione editoriale è condizione imprescindibile per una piena conoscenza della cultura e del pensiero di ogni tempo, come pure i meccanismi di produzione, circolazione e uso del libro come veicolo di conoscenza. Il libro è, infatti, oggetto dotato di una sua storia e si pone al centro di un sistema complesso pregno di significati storici, economici, sociali e culturali1.
Il libro antico – che giunge fino alla frontiera convenzionale del 1830, quando la meccanizzazione dei processi di produzione rivoluzionerà la sua struttura – con i suoi elementi paratestuali (frontespizi, vignette, marche tipografiche, stemmi, epistole dedicatorie, avvisi ai lettori, imprimatur, indici, note di possesso, ex libris) racconta potenzialmente non solo la sua piccola storia biografica, ma anche la storia della protoindustria editoriale, della committenza culturale, dei gusti, dell’uso e del consumo da parte del pubblico. Questa inesauribile ricchezza, che diventa una fonte di interpretazione da parte degli studiosi trasformando il libro da ‘oggetto materiale’ in ‘oggetto di conoscenza’ al fine di ricostruire le vicende interne – quali quelle di produzione, la dinamica storica delle sue componenti strutturali, la tradizione a stampa di un testo letterario – deve poter contare su efficaci strumenti bibliografici, vale a dire liste di reperimento e di controllo come quelli utilizzati per la realizzazione del progetto di ricerca applicata Post-I_IT (Post_Incunaboli_ITaliani).
Sul fronte della catalogazione retrospettiva, che in questi ultimi decenni è supportata dalla funzione di cataloghi informatizzati fruibili online che si avvalgono di copie digitali degli esemplari utili alla collazione, si sono intensificate iniziative di recupero del materiale antico con una significativa produzione di annali tipografici, cataloghi di incunaboli e cinquecentine di singoli fondi bibliografici, cataloghi di mostre e censimento che hanno il pregio di basarsi sull’estrapolazione dei dati identificativi effettuati direttamente dagli esemplari.
Se la «storia dell’incunabolistica ha un suo primo caposaldo nell’opera di Georg Wolfang Franz Panzer (1729-1805), un dotto pastore luterano di Norimberga, autore degli Annales typographici…ad annum MD (1793-1797), nonché del loro complemento tedesco, gli Annalen der ältern deutschen Literatur (1788-1805)»2, il primo studio dedicato ai libri del XV secolo è da attribuire a Michael Maittaire con il suo Annales typographici ab artis inventae origine ad annum MD pubblicato in cinque volumi a L’Aia da Isaac Vaillant tra il 1719 il 17413, seguito da Annalium typographicorum v. cl. Michaelis Maittaire supplementum di Michael Denis edito in due volumi a Vienna nel 17894.
Dopo l’Ottocento, epoca in cui si perfezionarono le procedure della catalogazione antiquaria e in genere di una scrittura tecnica definitivamente sganciata da quella che era la dimensione letteraria, nascono i più importanti repertori bibliografici dedicati agli incunaboli, tra questi: il Gesamtkatalog der Wiegendrucke (1925-); l’Indice generale degli incunaboli (1943-1981) e l’Incunabula short-title catalogue (1990-).
Bisognerà attendere il 1986, invece, per la pubblicazione del primo volume de Le edizioni italiane del XVI secolo: censimento nazionale (EDIT16) a cura dell’ICCU per cominciare a disporre di una bibliografia retrospettiva italiana con lo scopo di individuare e descrivere edizioni stampate tra il 1501 e il 1600 in Italia, in qualsiasi lingua, e all’estero in lingua italiana.
L’impresa di censimento, fondata sulla cooperazione tra biblioteche, giungerà a coprire le lettere E-F con la pubblicazione complessiva di sei volumi fino ad arrivare a una svolta definitiva convertendosi dapprima al supporto elettronico e modificando quindi il progetto in vista della costruzione di una banca dati fruibile online dal 2000 e che solo di recente ha visto un suo radicale aggiornamento nella struttura e nell’interfaccia.
La base dati EDIT16 costituisce oggi un punto di riferimento internazionale per ogni tipo di indagine sulla storia della cultura e del libro in Italia nel XVI secolo e, attraverso la ricognizione degli esemplari su tutto il territorio nazionale (ma non solo), rappresenta uno strumento indispensabile per la documentazione, tutela e valorizzazione del patrimonio bibliografico italiano.


Incunaboli e post-incunaboli: una questione terminologica

Doverosa e per nulla scontata, però, è anche una riflessione preliminare da dedicare alla questione terminologica: che cosa si intende per post-incunabolo?
Se quando si parla di incunabolo ci si riferisce unicamente al «primo prodotto dell’arte tipografica stampato con i caratteri mobili innanzi la convenzionale fine dell’anno 1500»5, per il termine post-incunabolo sono diverse le definizioni prese in esame e, nella maggior parte dei casi, presentano contorni un po’ sfumati.

Per l’Enciclopedia e il Vocabolario Treccani il termine viene utilizzato in «bibliografia» per indicare «i libri stampati nella prima metà (o, per alcuni, nel primo quarto) del 16° secolo»6; mentre alla voce «Post-incunabolo» del Manuale enciclopedico della bibliofilia si legge «termine non molto frequente che designa i libri dei primi decenni del Cinquecento, ancora per molte caratteristiche vicine agli incunaboli (soprattutto nell’Europa del nord, dove per esempio a lungo si continuano a usare i caratteri gotici)»7.
Se nella prima definizione si dà peso al dato cronologico, quindi meramente convenzionale, nella seconda è evidente che si tiene in considerazione l’aspetto materiale e quindi bibliologico.
Neil Harris fornisce un altro tipo di definizione legata sia all’ambito ‘commerciale’ del settore antiquario, e che quindi possa giustificare in alcuni casi prezzi elevati, sia alla difficoltà di stabilire con precisione, soprattutto per le edizioni non datate, se si tratti di incunaboli o meno:


a bookselling term, apparently coined by W. Nijhoff. It designates editions of an antiquated appearance, that attempt to bridge the gulf, above all in prices, with the incunabular period – itself a historically convenient but artificially created category. In British scholarship, post-incunables usually belong to the period 1501-20, following from Proctor’s work, while in Holland the term ordinarly covers books printed from 1501 to 1540, following Nijhoff and Kronenberg’s bibliography. The use of the term also indicates the difficulty of determining whether undated early printed books are genuine incunabula or not8.


Un’altra definizione che sembra tener conto di tutti gli aspetti finora citati – da quello cronologico a quello bibliologico e che rappresenta quella più calzante su cui si è basata la ricerca condotta da chi scrive – è quella proposta da Alessandra Panzanelli Fratoni in suo recente lavoro:


si considerano postincunaboli i libri stampati nei primi decenni del Cinquecento e che mantengono l’aspetto complessivo di un libro stampato nel secolo precedente, e cioè: sono privi di un frontespizio, ovvero hanno solo un titolo sul recto della prima carta; hanno indicazione di luogo, data di stampa e nome dello stampatore/editore solo al colophon; presentano un impaginato in cui l’occhio fatica a distinguere le varie componenti (autore, titolo, nomi dei curatori e loro ruolo); sono privi di paginazione. Quanto al periodo, potremmo dire […] che esso si colloca intorno al 1530, andandosi a configurare così un interessante parallelo con il successivo importante momento di passaggio, quello tra stampa manuale e stampa industriale, tra libro antico e moderno, convenzionalmente fissato al 18309.


Metodologia di indagine

Avviato nel dicembre del 2020 e conclusosi nel dicembre del 2021 grazie a una collaborazione tra la Fondazione Scuola per i beni e le attività culturali e l’Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, il progetto Post-I_IT (Post_Incunaboli_ITaliani)10 ha portato a un aggiornamento dei dati presenti in due repertori bibliografici: il Censimento nazionale delle edizioni italiane del XVI secolo (EDIT16) curato dall’ICCU11 e l’Incunabula short-title catalogue (ISTC) curato dal Consortium of European research libraries (CERL) e dalla British Library. In particolare, il progetto si è concentrato sull’individuazione di Post_Incunaboli_ITaliani ‘erroneamente’12 censiti in uno dei più importanti repertori bibliografici dedicati al libro del Quattrocento al fine di integrare informazioni relative a specifiche edizioni ed esemplari conservati nelle biblioteche di tutto il mondo.
I principali strumenti di lavoro su cui si è basata l’attività di ricerca sono stati, naturalmente, le due banche dati di riferimento.
L’Area di attività per la bibliografia, la catalogazione e il censimento del libro antico dell’ICCU cura il Censimento nazionale delle edizioni italiane del XVI secolo e ha da sempre adottato una metodologia di controllo su ciascun record inserito nella banca dati in modo da prevedere tre tipi di livelli di verifica delle informazioni:


	‘massimo’: notizie definite;

	‘medio’: notizie parzialmente controllate;

	‘minimo’: notizie non controllate.



Attualmente la base dati contiene oltre 70.000 notizie bibliografiche, delle quali circa la metà è corredata da immagini relative al frontespizio, al colophon, o ad altre pagine13.
A differenza di altri repertori, ogni notizia bibliografica è validata dal personale dell'ICCU che effettua i controlli necessari al fine dell’identificazione dell’edizione, delle eventuali varianti, degli autori, dei tipografi ecc.; tutto ciò rende EDIT16 una banca dati davvero molto affidabile.
La catalogazione seguita agli inizi del Censimento, pur basandosi sull’International standard bibliographic description per il libro antico ISBD(A) del 1984, era contraddistinta da una descrizione breve. Dal 1996, invece, la catalogazione segue la normativa della Guida alla catalogazione in SBN: libro antico, alla quale si stanno gradualmente uniformando anche le vecchie descrizioni. Per questo motivo in base dati sono presenti notizie non omogenee. La normativa della Guida SBN si basa su quella dell’ISBD(A) dalla quale si discosta principalmente in due punti: assenza della punteggiatura convenzionale nell’area del titolo e nell’area dell’edizione; diversa logica di presentazione dei dati nell’area della pubblicazione14.
Il secondo principale strumento di lavoro è stato la banca dati di ISTC15. Quest’ultimo nasce dal progetto di trasformare il Census degli incunaboli delle biblioteche del Nord America in un sistema di dati leggibili dal computer. Compiuta la conversione dei dati del Census16, la base dati è stata poi progressivamente implementata negli anni Ottanta dagli incunaboli della British Library, dell’Indice generale degli incunaboli, del Belgio, dell’Olanda, della Bayerische Staatsbibliothek, del Nord America fino a diventare un database internazionale della stampa europea del XV secolo con contributi di istituzioni bibliotecarie di tutto il mondo, oltre 1.500. Ad agosto 2016 risultavano elencate 30.518 edizioni, incluse alcune edizioni del XVI secolo precedentemente datate in modo errato al XV secolo.
Come già detto, in ISTC sono censite alcune edizioni del XVI secolo precedentemente attribuite al XV secolo. Questo ‘errore’ è, presumibilmente, frutto di una erronea datazione delle edizioni sia da parte dei catalogatori sia da parte degli studiosi.
In merito alla errata datazione o attribuzione tipografico/editoriale di alcuni incunaboli anche Tommaso Gar, nelle sue Lezioni di bibliologia tenute a Napoli tra il 1865 e il 1866, «non manca un interesse sostanzialmente rivolto proprio ai problemi non solo descrittivi, ma anche “interpretativi”, del prodotto tipografico»17. Gar scrive, infatti, «esiste un gran numero di opere senza data né indicazione di luogo o nome di stampatore. Il vero bibliofilo ne deduce la data per congettura, paragonando gli usi del tempo, la forma dei caratteri, la qualità della carta, ecc.»18 e aggiunge «voi sapete che i limiti di un vero incunabolo non oltrepassano di solito l’anno 1500. […] Le stampe dubbie e senza data dovrebbero raccogliersi a parte e riserbarsi a più accurato studio bibliografico, per cui si giunga a fissare anche ad esse il giusto tempo ed il posto»19, ipotizzando così un trattamento ‘speciale’ per questa tipologia di materiale.
La difficoltà nel catalogare un incunabolo o un post-incunabolo è, infatti, da ricondurre a una serie di caratteristiche tecniche e fisiche dell’oggetto libro. L’incunabolo è molto spesso privo di paginazione, presenta ancora l’incipit o forme embrionali di frontespizio come l’occhietto, con le eventuali note tipografiche racchiuse nel colophon, è caratterizzato da una testualità continua, compatta e densa, che ingloba testo principale e paratesto. Questi ultimi compongono un apparato testuale non sempre immediatamente individuabile e, come già detto, buona parte delle quattrocentine risulta essere priva delle stesse note tipografiche (luogo di pubblicazione, tipografo, anno di pubblicazione). Per identificare questi elementi si ricorre all’analisi comparata di caratteri tipografici, di eventuali annotazioni manoscritte, della filigrana della carta. I risultati di queste indagini, condotte da studiosi e bibliotecari, si presentano graficamente all’interno dei cataloghi e dei repertori con i dati riportati tra parentesi quadre, secondo una radicata convenzione catalografica relativa al trattamento degli elementi del libro desunti da fonti esterne. Basta scorrere le pagine dei repertori dedicati agli incunaboli per accorgersi di questa frequente forma utilizzata per riportare il dato e, dunque, della complessità delle ricerche sottese all’identificazione di un’edizione.
Inoltre, poiché nella base dati di ISTC tutti i dati sono inseriti secondo un’impostazione diversa rispetto a quella adottata in EDIT16, è stato necessario – laddove non è stato possibile consultare una copia digitale dell’edizione in analisi – ricorrere alla banca dati del Gesamtkatalog der Wiegendrucke (GW)20 per il reperimento degli elementi assenti. Il GW riporta, infatti, una descrizione analitica di ciascun incunabolo prevedendo, dopo un’intestazione inclusiva di autore, titolo breve, note tipografiche e indicazioni di formato, una descrizione con tutti gli elementi classici della collazione e indicazioni del numero delle linee, dei tipi, delle iniziali, delle xilografie, con la trascrizione facsimilare del titolo o dell’incipit, dell’explicit o del colophon e i dati relativi a elementi paratestuali.
Il lavoro di ricerca è stato condotto lavorando contestualmente su entrambe le banche dati: ISTC e EDIT16.
La prima fase è stata dedicata all’estrazione dall’Incunabula short-title catalogue di tutti quei record bibliografici che recavano una datazione a partire dal 1501. Naturalmente, si è trattato di edizioni stampate in Italia, in qualsiasi lingua, o stampate all’estero in lingua italiana.
I dati estrapolati da ISTC nella prima fase di lavoro sono stati successivamente confrontati con quelli presenti in EDIT16.
Per agevolare la raccolta e il confronto dei dati, è stata allestita una base di dati (query) funzionale al progetto con diverse tabelle che hanno permesso di combinare le informazioni creando così molteplici parametri di consultazione.
I campi presenti nella prima tabella denominata ‘EDIT16-ISTC’ erano:


	numero identificativo CNCE;

	numero identificativo ISTC;

	numero identificativo SBN;

	autore;

	titolo;

	formato bibliografico;

	luogo di pubblicazione;

	tipografo/editore;

	note;

	riferimenti bibliografici.



In questa tabella sono state raccolte tutte le informazioni relative alle 795 schede analizzate.
La seconda tabella denominata ‘link’ è stata funzionale al reperimento dei link a copie di esemplari digitalizzati rintracciati in ISTC o in GW e che andranno a implementare le schede presenti in EDIT1621. Per questo motivo, è stato riportato il numero identificativo CNCE (in modo da poter segnalare ai responsabili ICCU quale scheda di EDIT16 vada integrata, il nome dell’istituzione bibliotecaria che conserva la copia dell’esemplare digitalizzato e, infine, il link alla copia digitale).
Una terza e una quarta tabella sono state destinate a raccogliere informazioni relative alle ‘localizzazioni’ di quegli esemplari non censiti nei due repertori di riferimento. In particolare, nella prima è riportato il numero identificativo ISTC del record da integrare, il codice ISIL (International standard identifier for libraries and related organizations)22 delle biblioteche italiane che conservano una copia dell’edizione censita e non menzionata in ISTC e un ultimo campo destinato alle note. Nella seconda tabella destinata alle ‘localizzazioni’ è, invece, riportato il numero identificativo CNCE del record da integrare, il nome dell’istituzione bibliotecaria che conserva copia dell’edizione23 e un campo dedicato alle note24.
Da una prima analisi dei dati è stato possibile:


	individuare copie di esemplari digitalizzati presenti in ISTC ma non in EDIT16. I link ricavati andranno a integrare le schede in EDIT1625;

	rilevare localizzazioni di esemplari censiti in EDITIT16 ma non in ISTC26;

	rilevare localizzazioni di esemplari censiti in ISTC ma non in EDIT1627;

	individuare edizioni descritte in SBN ma non presenti in EDIT1628.



La condivisione di questi dati tra i due repertori bibliografici ha così garantito non solo un arricchimento del contenuto informativo ma ha anche generato nuova conoscenza grazie all’identificazione di edizioni e all’individuazione di esemplari non censiti29. Tra le informazioni che si vanno a integrare vi sono le opere di dubbia paternità, le controverse attribuzioni tipografico-editoriali e le date di pubblicazione incerte. La pratica dell’interazione tra banche dati, infatti, non può che stimolare ulteriori riflessioni e considerazioni a vantaggio del servizio informativo dei repertori stessi agevolando la definizione delle liste di controllo funzionali al completamento dell’indagine ricognitiva per un ampliamento del campo di indagine che va oltre i confini nazionali.

Conclusioni

Le attività di ricerca si sono susseguite nel corso dei mesi senza rilevare grosse problematiche. L’unica vera difficoltà è stata rappresentata dal rintracciare l’esatta corrispondenza tra i record bibliografici nelle due banche dati di riferimento. Il problema è da ricondurre alle sostanziali differenze che intercorrono nel trattamento di descrizione delle singole edizioni.

Con il passare del tempo gli studi di incunabolistica hanno sviluppato un sistema di descrizione bibliografica che sacrificava l’analiticità affidandosi a voci descritte in maniera concisa e mirando a offrire una panoramica quantitativamente molto più ampia. La logica del criterio era che quasi tutti gli incunaboli conosciuti erano già descritti in altri cataloghi o repertori per cui sembrava che la scelta più 'economica' e ragionevole fosse quella di produrre elenchi ‘segnaletici’ (finding list) di edizioni con i relativi rimandi ad altri repertori che citavano la medesima edizione.
È per questo motivo che ISTC fu implementato con il recupero delle informazioni bibliografiche ricavate da fonti secondarie e non da un'analisi diretta degli esemplari, per cui oggi le descrizioni possono riportare informazioni incomplete, inesatte o – in particolare per quanto riguarda i titoli delle opere – una versione ‘alternativa’ nel caso in cui l’opera fosse nota sotto titoli differenti mentre, per quanto concerne le attribuzioni, il nome dell’autore o dello stampatore potrebbe essere stato riportato in forme diverse30.
Se la catalogazione seguita agli inizi del Censimento delle edizioni italiane del XVI secolo era contraddistinta da una descrizione short-title (titolo abbreviato, mancanza dell’indicazione di autore ecc.), dal 1996 la descrizione delle edizioni segue la Guida alla catalogazione in SBN: libro antico e dal 2016 la nuova Guida alla catalogazione in SBN – Materiale antico, per cui la metodologia descrittiva adottata per EDIT16 oltre a risultare molto più approfondita, non crea ambiguità tra edizioni differenti grazie alla presenza di campi come quello dell’impronta. È per questi motivi che la ricerca dell’esatta corrispondenza tra le singole edizioni realizzata per il progetto Post-I_IT ha incontrato alcune difficoltà.
EDIT16 è da sempre stato un progetto che ha suscitato interesse sia in ambito nazionale che internazionale. Il suo successo è testimoniato dalla fitta rete di relazioni internazionali che l’ICCU ha saputo instaurare con diverse istituzioni (basti pensare all’importantissimo contributo della British Library). Con il passare degli anni, sono subentrate esigenze nuove volte allo sviluppo di nuovi servizi, alla valorizzazione del materiale digitale presente nella banca dati e all’incremento e alla gestione dei dati. Quest’ultima attività è stata al centro di progetti appositamente finanziati che hanno reso possibile il recupero sistematico di informazioni bibliografiche contenute in annali tipografici, cataloghi a stampa, cataloghi di biblioteche, bibliografie speciali e che hanno rappresentato tappe fondamentali per l’implementazione della base dati di EDIT16 e il completamento dell’indagine ricognitiva sulla produzione libraria cinquecentesca31.
Oltre al recupero informatico delle notizie bibliografiche, la banca dati di EDIT16 si è incrementata con il materiale digitalizzato dalle biblioteche partner, come ad esempio marche tipografiche/editoriali, frontespizi, colophon, dediche, carte preliminari e incipit. L’introduzione a questi nuovi servizi e strumenti ha contrassegnato l’apertura della base dati ai più recenti requisiti di flessibilità e interoperabilità, puntando all’interazione con altre realtà e alla valorizzazione di risorse digitali, assicurando la fruizione e la valorizzazione di contenuti presenti sul Web. Le descrizioni bibliografiche, infatti, sono collegate alla versione digitale degli esemplari attraverso le ‘localizzazioni’ e a un collegamento hyperlink. Sin da subito si è constatata, infatti, una notevole «massa documentale» di edizioni cinquecentesche italiane rese disponibili in varie istituzioni, in particolare straniere.
La condivisione di questi dati con progetti bibliografici simili (ad esempio ISTC, VC16, GLN15-1632) garantisce un arricchimento del contenuto informativo oltre al successo delle iniziative per validità scientifica. Tra i vari punti di contatto di questi repertori bibliografici vi sono, infatti, le opere di dubbia paternità, le controverse attribuzioni tipografico-editoriali, le date incerte, oltre l’individuazione di esemplari finora non censiti33. La pratica dell’interazione tra banche dati, infatti, non può che stimolare ulteriori riflessioni e considerazioni a vantaggio del servizio informativo dei repertori stessi agevolando l’indagine ricognitiva per un ampliamento del campo di indagine che va oltre i confini nazionali.
Tra le nuove sfide a cui è chiamato a rispondere EDIT16 vi è sicuramente l’apertura ad altre istituzioni straniere, salvaguardare la base dati e sperimentare nuove tendenze dinamiche. A tal proposito, tra gli interventi più importanti in cui è stato impegnato l’ICCU negli ultimi anni vi è stata la realizzazione di una nuova piattaforma che permette di accedere alle banche dati gestite dall’ICCU e a tutti i progetti ad esso afferenti tramite un unico sistema di navigazione e ricerca, in modo da valorizzare il lavoro di cooperazione ultratrentennale svolto dall’intera comunità delle biblioteche italiane in SBN e le sue numerose risorse documentarie digitali34. Tutti i dati aggiornati sono confluiti nell’ecosistema digitale Alphabetica35 (che, come detto, comprende le banche dati gestite dall’ICCU come SBN, EDIT16, MOL, Indice-aggregatore digitale di Internet culturale) nato dall’esigenza di superare le criticità legate alla presenza di piattaforme di ricerca e restituzione separate per ciascuno dei principali servizi informativi che l’Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche gestisce.
Un’ulteriore riflessione, finalizzata a un eventuale proseguo della ricerca, va fatta alla luce del recente restyling della base dati di EDIT1636 lanciata ufficialmente lo scorso 16 dicembre in occasione, appunto, della presentazione del portale Alphabetica37.
Come le altre banche dati, EDIT16 è stato oggetto di reingegnerizzazione sia per quanto riguarda l’ambiente gestionale sia per quanto riguarda il portale di accesso pubblico.
La principale novità che ha riguardato EDIT16 è l’integrazione con il catalogo del Servizio bibliotecario nazionale (SBN) – già in passato vi erano stati dei tentativi di scambio tra le due banche dati in termini di importazione ed esportazione di dati – operazione molto radicale che è stata compiuta a seguito di questa riorganizzazione dei servizi bibliografici nazionali.
Grazie al dialogo tra SBN ed EDIT16 è adesso garantita una sistematica correlazione tra le notizie di authority di autori e tipografi ma anche fra le notizie bibliografiche. Questo significa che d’ora in avanti EDIT16 potrà inviare notizie a SBN ma anche catturare notizie da Indice. In questo modo i catalogatori di SBN non dovranno più catalogare in SBN e notificare in EDIT16 le stesse notizie, il tutto avverrà in maniera automatica. Questo garantirà anche un migliore sistema di monitoraggio a livello centrale perché ogni creazione nel catalogo collettivo nazionale viene automaticamente notificata a EDIT16 che andrà a verificarla intercettando eventuali duplicazioni.
Come esplicitato in occasione della presentazione tenuta da Elena Ravelli e Flavia Bruni, responsabili per l’ICCU, un lungo lavoro sul pregresso è stato fatto per trovare le correlazioni sulle notizie di entrambe le banche dati, un po’ meno su autori e tipografi, un po’ più oneroso sui titoli. Restano, naturalmente, due banche dati differenti e autonome. EDIT16, infatti, è una banca dati specialistica, nata come catalogo collettivo, che si è trasformata in una bibliografia retrospettiva dedicata al libro italiano del Cinquecento.
La sostanziale novità sta non solo nel cambiamento grafico ma soprattutto per quanto concerne le operazioni di ricerca e di restituzione dei dati basato sull’introduzione di un discovery tool che presenta un’interfaccia semplice e potenzia la ricerca secondo i criteri di rilevanza e la razionalizzazione dei risultati sulla base di filtri o faccette precostituite.
Come già è stato appurato da chi scrive, la nuova interfaccia agevola la ricerca per cui non si esclude che per quelle registrazioni bibliografiche di cui non si è avuto alcun riscontro durante le fasi applicative di questo progetto di ricerca, possa adesso essere possibile identificarle grazie alle radicali e funzionali modifiche di uno dei principali strumenti utilizzati per il lavoro.

Articolo proposto il 3 giugno 2022 e accettato il 29 giugno 2022.
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Il progetto Post-I_IT (Post Incunaboli_ITaliani): primi risultati di un’indagine

Il progetto Post-I_IT (Post Incunaboli ITaliani) – frutto di una collaborazione tra la Fondazione Scuola per i Beni e le Attività Culturali e l’ICCU – ha portato a un aggiornamento di dati presenti in due fondamentali banche dati dedicate al libro antico: il Censimento nazionale delle edizioni italiane del XVI secolo (EDIT16) e l’Incunabula Short-Title Catalogue (ISTC). In particolare, il progetto si è concentrato sull’individuazione di post-incunaboli italiani ‘erroneamente’ censiti in uno dei più importanti repertori bibliografici dedicati al libro del Quattrocento al fine di integrare informazioni relative a specifiche edizioni ed esemplari conservati nelle biblioteche di tutto il mondo.
Oltre a porre l’accento su questioni terminologiche, il contributo intende analizzare alcune sostanziali differenze relative alla metodologia descrittiva delle due banche dati soprattutto alla luce del recente restyling che ha riguardato e potenziato EDIT16.
Tra le informazioni che è stato possibile integrare grazie al progetto vi sono: le opere di dubbia paternità, le controverse attribuzioni tipografico-editoriali, le date e i luoghi di pubblicazione incerti, la localizzazione di esemplari non ancora censiti e il reperimento di esemplari digitalizzati a cui si rimanda tramite collegamento hyperlink.
Come per altri progetti, è stato possibile dimostrare come l’interazione tra banche dati possa stimolare ulteriori riflessioni e considerazioni in merito al nodale servizio informativo dei repertori bibliografici favorendo indagini ricognitive che vanno oltre i confini nazionali.


The Post-I_IT project (Post Incunaboli_ITaliani): first results of a survey

The Post-I_IT (Post-Incunaboli ITaliani) project is the result of the collaboration between Fondazione Scuola per i beni e le Attività culturali and ICCU (the Central Institute for the Union Catalogue of Italian Libraries and Bibliographic Information). It led to an update of the data stored in two fundamental databases dedicated to early printed books: the National census of sixteenth-century Italian editions (EDIT16) and the Incunabula Short-Title Catalogue (ISTC). The project focused on the identification of the Italian post-incunabula 'erroneously' recorded in one of the most important Fourteenth-Century book depositories, in order to integrate information relating to specific editions and items preserved in libraries all over the world.
In addition to emphasizing the terminological issues, this paper intends to analyse some substantial differences relating to the descriptive methodology of the two databases, especially in the light of the recent update which enhanced EDIT16.
The information which the project contributed to integrate includes: works of uncertain authorship, controversial attributions of typoghrapher or publisher, uncertain dates and places of publication, the location of previously non-registered specimens and the retrieval and linking of digitized specimens via hyperlink.
Like other projects, it was possible to demonstrate that the interaction between databases can stimulate further reflections and considerations regarding the nodal information service of bibliographic repositories, and foster identification surveys beyond national borders.







Problematiche e complessità di genere nelle discipline del libro

Valentina Sonzini*, Lucia Sardo** e Giulia Crippa***

Premessa

La riflessione che segue, dedicata all’analisi in un’ottica di genere di tre aspetti delle discipline del libro (professione, catalogazione semantica e storia del libro), si colloca nel più ampio ambito della biblioteconomia critica, e intende approcciare queste tematiche con la consapevolezza che si tratta di una introduzione inevitabilmente non sistematica per la complessità e l’ampiezza della discussione. Tuttavia, si è ritenuto necessario aprire un dibattito o quantomeno porre la questione, poiché in Italia tali aspetti non sono stati ancora affrontati con sistematicità e organicità e vengono dibattuti marginalmente e conflittualmente, senza che si riesca a giungere a una sintesi di senso che accolga e rielabori i processi sociali ormai in atto da anni e le istanze provenienti dalle comunità che esprimono un modo di essere e di sentire complementare a quello canonico del maschile1.


La biblioteconomia critica (critical librarianship – critlib)

La critical librarianship, locuzione che si traduce come biblioteconomia critica, può essere definita in diversi modi, ma in sintesi è una riflessione e l’applicazione della giustizia sociale in campo biblioteconomico. Generalmente ha trovato uno sfogo naturale nell’information literacy e nella pedagogia dell’informazione, così come nella catalogazione, sebbene un aspetto importante delle sue trattazioni riguardi la gestione della biblioteca tout court2. In quest’ottica «la biblioteconomia critica sostiene la convinzione che, nel nostro lavoro di bibliotecari, dovremmo esaminare e combattere i tentativi di oppressione sociale»3 indipendentemente dalla tipologia di servizio che si intende offrire.
Il primo apparire del termine risale al 2007, quando Sanford Berman lo suggerisce come nuova intestazione di soggetto al Cataloging Policy & Support Office della Library of Congress4.Tale proposta, in ogni caso, esemplifica ciò che la biblioteconomia critica incarna, cioè


pone la biblioteconomia all’interno di un quadro teorico critico che è epistemologico, autoriflessivo e di natura attivista. Secondo Elaine Harger, i bibliotecari che praticano la biblioteconomia critica si sforzano di comunicare i modi in cui le biblioteche e i bibliotecari sostengono consapevolmente e inconsapevolmente i sistemi di oppressione. La biblioteconomia critica cerca di essere trasformativa, empowering e una sfida diretta al potere e al privilegio5.


Mentre negli Stati Uniti la biblioteconomia critica, secondo Garcia, è stata praticata dai bibliotecari fin dagli anni Trenta del secolo scorso6 – e si riflette nella professione «sia all’interno delle associazioni professionali con la creazione dell’ALA Social Responsibilities Round Table nel 1969 sia al di fuori delle associazioni formali con la formazione della Progressive Librarians Guild nel 1990 e le discussioni e le ‘non conferenze’ #critlib su Twitter iniziate nel 2014»7, in Italia il tema non è stato affrontato in modo sistematico. Infatti, solo negli ultimi anni la teoria biblioteconomica si è concentrata su aspetti e pratiche che in parte potremmo definire affini e assimilabili a quelli della critbib di stampo nordamericano. Come affermano Chiara Faggiolani e Giovanni Solimine, si può parlare di cambiamento di paradigma nella disciplina che – pur con la consapevolezza che i modelli precedenti possono convivere con quello attuale, cosa che nella formulazione originale dell’espressione non avviene – subisce un processo di trasformazione da biblioteconomia documentale, a gestionale, a sociale.

Questa centralità delle persone rispetto ai servizi (biblioteconomia gestionale) e ai documenti (biblioteconomia documentale) ci porta a parlare di biblioteconomia sociale che si configura come la disciplina che si occupa della biblioteca come “sistema sociale fatto dalle persone per le persone”. Una disciplina che alla transazione antepone la relazione, che rispetto alla qualità del servizio non si pone in modo autoreferenziale, perché il concetto di qualità è socialmente e storicamente determinato e che oltre al concetto di soddisfazione dell’utente rispetto alla mission istituzionale delle biblioteche, contempla anche, a livello più generale, il benessere dell’individuo e l’impatto che la frequentazione della biblioteca contribuisce a generare, tenendo in considerazione anche la dimensione simbolica, relazionale e sociale per essere in sintonia con l’evoluzione dei valori socialmente condivisi e fare in modo che le biblioteche riflettano lo spirito del tempo8.

Benché si ravvisino elementi comuni fra la critical librarianship e la biblioteconomia sociale, va sottolineata una diversa declinazione, a nostro avviso espressa non solo dal fatto che la seconda è più legata a questioni metodologiche che pratiche, ma anche al differente contesto sociale e culturale in cui le due espressioni vengono utilizzate e si sono progressivamente sviluppate.
Per questo, il tentativo di affrontare anche in Italia alcuni temi legati alla critbib deve appunto confrontarsi con gli aspetti che caratterizzano la nostra società e non può utilizzare modelli d’importazione difficilmente calzanti con la realtà del nostro paese.
Si è quindi privilegiato l’approccio alla questione con un’ottica di genere, sia per quanto riguarda la professione, sia in ambito catalografico, sia negli studi di storia del libro, ritenendola il vulnus interpretativo della situazione italiana nella quale le tematiche etniche e razziali sono ancora lungi dall’interessare i nostri ambiti disciplinari. Il genere diviene quindi la chiave interpretativa da cui vogliamo partire per uscire dal paradigma dato per rielaborarlo, stravolgerlo anche negli assunti essenziali, poiché il riconoscimento della presenza del diverso come elemento sopraffatto e volutamente taciuto, è la chiave di volta dell’apertura all’altro, a una dimensione fuori da noi, diversa da noi.
Per quanto profondamente vincolante per il femminile, il sistema binario patriarcale ha creato finora una zona di comfort, di riflessione nella quale ci siamo accomodate per immaginare un altrove che, in realtà, è già presente e sta ridefinendo la quotidianità.
La marginalizzazione e la discriminazione del femminile, nonché le questioni legate all’orientamento sessuale saranno qui affrontate analizzando brevemente il ruolo e la professione di chi lavora in biblioteca, quindi dal punto di vista catalografico per poi passare al contesto della storia del libro.


Professione

Le biblioteche partecipano al processo sociale come contesti in grado di cogliere i segni della sofferenza sociale. Pertanto, non è sufficiente progettare biblioteche in cui i tecnici, gli amministratori, i bibliotecari hanno le necessarie competenze sociologiche, di comunicazione e di creatività; ma andrebbero pensate come laboratori di cittadinanza molto più vicini ai processi della vita reale di quanto non lo siano attualmente: laboratori permanenti di appropriazione dello spazio collettivo e di azioni condivise. Intendiamo qui porre alcune basi per una più ampia mappatura delle donne come protagoniste nella produzione e circolazione del sapere istituzionalizzato nelle biblioteche, così come nel ruolo di agenti che si appropriano dell’informazione.
Gli ideali che stanno alla base della biblioteconomia attuale sono spesso radicati in una tradizione moderna che emerge in un ciclo storico positivista. Il principio della ‘sistematizzazione’ di quest’ultimo sembra essere guidato dall’identificazione con l’universalismo e l’eternità delle certezze già raggiunte, appartenenti all’ottimismo nel progresso del XIX secolo e, soprattutto, a un modello funzionale della configurazione dello Stato moderno. Alla biblioteca come centro di concentrazione e distribuzione dell’informazione stampata e non, che si propone come luogo di modellazione dell’opinione pubblica, corrisponde, in effetti, la necessità della formazione di ‘quadri funzionali’, i bibliotecari, deputati a una attività di controllo e mantenimento del sapere ‘legittimo’ e ‘illegittimo’. A questa formazione ‘tecnica’, alla quale un gran numero di donne ha avuto accesso dalla fine della Seconda guerra mondiale, corrisponde un ruolo di gestione intellettuale, responsabile di dirigere le politiche di informazione della biblioteca in termini di criteri di selezione e di accessibilità, sulla base di un profilo di ‘utente’ designato come ‘cittadino’.
Curiosamente, questa funzione intellettuale è caratterizzata, nella storia delle biblioteche dello Stato moderno e dei suoi bibliotecari, da una significativa assenza di donne che la esercitano, almeno fino agli ultimi trent’anni del XX secolo. Oggi, con le nuove tecnologie, è necessario riconoscere che non è più fondamentale il libro, nella sua materialità, ma l’informazione in esso contenuta, sotto forma di memoria codificata dalla scrittura, richiedendo così professionisti addestrati a lavorare con rappresentazioni di oggetti, e a creare meccanismi per localizzare questa informazione. Nella lettura degli articoli che discutono il profilo del bibliotecario, osserviamo la presenza di modelli e stereotipi che, anche se presentano chiare tracce di distinzioni di genere nella costruzione dell’immaginario sociale, non ricorrono alla categoria analitica di genere per valutare sia l’impatto di una dialettica di inclusione/esclusione delle donne nello spazio rappresentato dalla biblioteca, sia in termini di rafforzamento/indebolimento dell’area quando sottoposta a un’analisi di questa natura.
In tutte le discussioni sul problema politico (cioè di spazio pubblico) rappresentato dalle biblioteche, viene analizzato in modo riduttivo o, più semplicemente, ignorato l’elemento ancora oggi più evidente: la composizione maggioritariamente femminile della categoria professionale dei bibliotecari. In generale, una certa insoddisfazione professionale delle bibliotecarie si riferisce, superficialmente, alla segregazione delle donne nel settore come risultato di un’emancipazione non realizzata, oppure è ricondotta a un bilancio negativo dei vantaggi e degli svantaggi del mestiere: il lavoro in biblioteca, scelto da molte donne come reddito familiare complementare, si rivela, in realtà, sempre meno conveniente, sia in termini di stipendio che di impegno.
Un’altra analisi della crisi della professione bibliotecaria può però essere collocata sulla base di una analisi di genere: il disempowerment delle donne che lavorano nelle biblioteche come espressione della fatica nello svolgimento di un ruolo, del peso di una funzione che, nella misura in cui è tradizionalmente presentata come affidata alle donne, trasforma i bibliotecari in trasmettitori di una cultura neutro/maschile e, più in generale, dei valori patriarcali e dei modelli di trasmissione del sapere.
Affermare che il disempowerment del ruolo di bibliotecario è radicato nell’alienazione delle donne dalla cultura che gestiscono sotto forma di ordine informativo offre una proposta politica attraverso la quale il loro mestiere può cambiare significato.
Discutere, già a livello universitario, le pratiche di una differenza sessuale nella scrittura, nella lettura e nell’organizzazione del sapere significa mettere in atto rappresentazioni professionali generate in un orizzonte di senso in cui l’essere donna, invece di essere uomo, riflette un modo diverso di esistere, di vivere, di scrivere, di leggere e di pensare il sapere e la sua organizzazione. L’esperienza e la conoscenza femminile non appaiono, nella misura in cui l’esperienza e la conoscenza maschile sono presentate come proposizioni universali, determinando così la norma. Il fatto che i professionisti e gli utenti delle biblioteche siano in maggioranza donne è considerato irrilevante, purché si conformino al modello normativo.
Il moderno sistema di organizzazione e diffusione dell’informazione nelle biblioteche, basato sugli ideali di uguaglianza e democrazia, ammette, senza ombra di dubbio, le donne accanto agli uomini, sia nel campo della manutenzione dell’informazione che nella sua circolazione e appropriazione. Ogni donna accede al mondo dell’informazione e della costruzione della conoscenza, se lo desidera, e se ne possiede i requisiti materiali e simbolici, sulla base di un diritto riconosciuto; tuttavia, non lo fa per una necessità umana e sociale intrinseca al suo genere: è una donna, ma potrebbe anche essere un uomo9.
Nella misura in cui le donne possono accedere a un modello di biblioteca che genera e fa circolare informazioni concepite e realizzate secondo le linee della modernità patriarcale, si crede che la loro integrazione conferisca all’istituzione una validità universale: dalla differenza interiorizzata, fonte di discriminazione, si ottiene la cancellazione della differenza10.
Le bibliotecarie, a loro volta, sono entrate sempre più numerose nel mercato del lavoro offerto dalle biblioteche, disponendosi a cambiare abilità e competenze per adattare il loro mestiere ai tempi, accettando di negare progressivamente l’appartenenza al genere, fino a rimanere o come un residuo di marginalità sociale da cui la società raggiunge materia viva per un lavoro di scarso prestigio, o come qualcosa di superfluo, sempre più secondario dei processi di produzione della conoscenza.
Non può essere vero, valido, universalmente efficace, invece, un sistema di conoscenza basato su un ordine informazionale che non offre una ragione alla differenza di essere uomo/donna, che lascia la differenza femminile priva di un significato intrinseco e autonomo di circolazione e appropriazione delle informazioni, capace di portare a un’idea corretta di miglioramento e perfezionamento delle proprie condizioni di vita.
Se la circolazione e l’appropriazione dell’informazione femminile è pensata e proiettata dall’‘altro’ che, universalizzato e definito neutro, nega le differenze, e se finora le donne hanno visto la mediazione come qualcosa che l’‘altro’ ha reso accessibile, il loro compito è stato quello di mantenere silenziosa la propria esistenza insieme ai significati che la società ‘neutra’ ha trovato per i loro desideri, aspirazioni, bisogni informativi e culturali.
Se, come affermato prima, oggi non è più il libro materiale ad essere centrale, ma l’informazione in quanto memoria codificata, si richiede una formazione rivolta al trattamento delle sue rappresentazioni e alla creazione dei meccanismi di localizzazione di questa informazione11. In definitiva, il potere di relegare/negare i risultati della parola, sia essa scientifica, letteraria, intellettuale, artistica o popolare ricade su coloro che la manipolano, la selezionano, la rendono intelligibile per la ‘riduzione delle incertezze’ e per la ‘decisione’, e l’ordine che si stabilisce come base per strutturare l’informazione diventa l’ordine della verità.
Per le donne, la circolazione e la contestualizzazione del loro lavoro e delle loro idee è sempre stata una questione primaria, per l’evidente necessità di diventare protagoniste della storia, visibili, di essere parte delle discussioni su di loro e sul loro rapporto tra pubblico e privato12. Gli studi di genere, fornendo gli strumenti per analizzare come e per chi la partecipazione delle donne diventa un elemento di trasformazione della realtà e fa parte della storia, diventano significativi nelle azioni di organizzazione, mediazione e appropriazione delle informazioni in un sistema di circolazione istituzionalizzata della conoscenza13.
Le dicotomie ricorrenti di maschile/femminile, oggettivo/soggettivo, razionale/emotivo, sulle quali la nostra cultura ha costruito le sue concezioni di ciò che è la conoscenza, lasciano trasparire la costante connotazione positiva del primo polo e la sistematica svalutazione del secondo, come analizza Olson14, specificamente in relazione alla Scienza dell’informazione.
Le stesse attribuzioni di valore si ritrovano anche nei processi di mediazione, fino ad oggi dominati da una concezione privata dei significati relazionali dell’autonomia cognitiva proposta in termini di inevitabile e accentuata separazione della sfera razionale dalla propria e altrui soggettività, così come dall’oggetto della conoscenza. Anche laddove, nella produzione teorica sulla mediazione, interpretazioni più recenti hanno cercato di correggere l’enfasi sulla separazione15, riconoscendo il ruolo fondamentale dell’esperienza soggettiva e del contesto relazionale, lo schema universalistico che ci permette di parlare di soggetti e corpi come entità neutre e asessuate non è cambiato. Oggi è evidente che, in realtà, questo schema è il risultato di un processo di universalizzazione che diventa il fondamento attraverso il quale il soggetto maschile acquisisce pienamente, anzi potenzia, l’appartenenza al proprio genere, costringendo l’altra alla negazione di sé stessa, alla cancellazione del suo corpo diversamente sessuato.
Se, in termini generali, la struttura della mediazione femminile acquisisce il compito essenziale di ordinare il disordine del reale causato dal dominio di una parte del mondo sull’altra, nella sfera della circolazione dell’informazione, fin dai primi tempi dell’accesso delle donne all’educazione formale, questo compito si traduce nell’offrire una realtà sessuata al linguaggio e ai codici simbolici e culturali, affinché in essi si esprima l’esistenza dei due generi e non solo di uno.
La mediazione da parte di un’autorità femminile, quando riconosciuta e accettata, possiede la forza di liberarsi da quegli elementi di dipendenza e costrizione che impediscono l’emergere e il potenziamento delle capacità umane delle utenti, perché rappresenta la fonte di legittimazione per essere pienamente nelle cose del mondo, senza rinuncia o perdita di sé.
L’atto di far circolare l’informazione non fornisce autorità solo perché appartiene al regime della verità istituzionale. Per acquisire autorità è necessario stabilire un contesto favorevole, costituito da una rete di relazioni sociali, su cui contare, di condizioni materiali e politiche all’interno delle quali quelle parole acquistano significato. Anche questo, però, non basta: questa rete deve trovare la sua struttura secondo un ordine simbolico che identifica il suo posto nel riconoscimento di una genealogia femminile, riconosciuta in qualche misura come relazione di autorità. La mediazione di una bibliotecaria, portata avanti individualmente, sostenuta solo dalla solitudine e non manifestata nel quadro di una rete, può certamente costruire un discorso informativo che è ‘vero’, ma è privo di autorità. L’autorità deriva da una risonanza pubblica, cioè politica. Si basa su una prospettiva di critica femminista in cui, crediamo, dovrebbe essere ripensata la rappresentazione del genere e la sua proposta di mediazione nell’ambito della formazione professionale. La natura costruita della cultura e della comunicazione costringe a una scelta tra cultura erudita e popolare, divisione tradizionale, e da un profondo rinnovamento della comprensione della ‘cultura’ nel suo filone più completo, che identifica tutto ciò che permea la vita quotidiana in ogni suo aspetto. La mediazione ne diventa parte integrante, poiché la cultura è qualcosa che si costruisce attraverso processi comunicativi, indicando così un nuovo orizzonte per i processi di mediazione. Non più come apice della diffusione, nel triangolo selezione/conservazione/diffusione, apparentemente ancora il motto delle discipline che trovano qualche affinità con il campo della biblioteconomia, ma una trasposizione dell’atto di diffusione verso una dialettica viva del corretto trasferimento dell’informazione (cioè: nella prospettiva storico/sociale e culturale del contesto dell’opera) e della sua appropriazione, cioè: il pubblico non è ‘vuoto’, ma carico della sua identità di genere, che fornisce la base alla sua interpretazione dell’informazione come costruzione di conoscenza. Diventa quindi necessario pensare a nuovi approcci che permettano il flusso della comunicazione culturale, mettendo al centro la ‘costruzione del significato’.
Le bibliotecarie hanno bisogno di confrontarsi sulla necessità di un impegno nella costruzione di un sapere ‘agito’ a partire dalla differenza e dall’individualizzazione, appropriandosi del mondo senza essere dislocate nella genealogia maschile.


La catalogazione critica e le questioni di genere

Per poter introdurre le questioni di genere in ambito catalografico è opportuno definire che cosa sia la critical cataloguing, ovvero quella parte della riflessione teorica catalografica che si concentra maggiormente su questioni etiche e di inclusione. Una definizione recentissima è quella presente nel Cataloguing code of ethics realizzato nel 2021 dal Cataloging Ethics Steering Committee, che ha come membri professionisti provenienti dalle comunità catalografiche di Stati Uniti, Canada, Regno Unito, e come consulenti esperti internazionali: la catalogazione critica è un sottoinsieme della biblioteconomia critica e si concentra sulla comprensione e sul cambiamento di come le organizzazioni della conoscenza codificano i sistemi di oppressione. Per non dare adito a polemiche terminologiche, «il termine catalogatore/catalogatrice16 è usato come abbreviazione per riferirsi a chiunque sia coinvolto nel lavoro di catalogazione e metadati»17.
I principi etici stabiliti sono pochi e semplici18, e nella loro semplicità non paiono porre problemi, anche se quando si parla di utenti si corre il rischio di cadere nella generalizzazione e nel mantenimento dello status quo. È questa una delle critiche principali mosse alle dichiarazioni di obiettivi e principi catalografici da Cutter in poi, passando per Dewey e per la realizzazione di schemi di classificazione19. L’idea cioè che gli utenti abbiano tutti le stesse esigenze e gli stessi bisogni e che questi possano quindi essere soddisfatti grazie a pratiche standardizzate ed esportabili in tutto il mondo con relativamente piccole modifiche è uno degli aspetti più problematici della pratica catalografica, e questa riflessione riguarda ovviamente anche gli aspetti legati al femminile e al genere. Il problema della definizione degli utenti e dei loro bisogni non è solo catalografico, ma investe di necessità l’intera realtà bibliotecaria. Nel momento in cui si parla di principi generali quali la convenienza dell’utente, facilitare l’utente, presentare le risorse per favorirne la ricerca, ci si immagina sempre un tipo di pubblico tarato sulla maggioranza, con una idea omogenea del mondo, con prospettive e modalità di ricerca analoghe e uniformi. Tali assunti non sono ovviamente riscontrabili in nessun contesto bibliotecario. La tirannia della maggioranza emerge vistosamente quando si presentano affermazioni di questo tipo. In questo modo però, l’unico risultato che si ottiene è appunto rafforzare lo status quo e la visione esistente delle cose, della maggioranza ma non di tutti. Un’ulteriore questione poi sorge quando non si valuta che la ‘maggioranza’ non necessariamente costituisce la ‘maggioranza in assoluto’ degli utenti, ma semplicemente il punto di vista predominante e preferenziale, solitamente declinato al maschile, nel caso specifico.
Secondo Olson, anche la cosiddetta garanzia letteraria (literary warrant) può avere effetti non sempre positivi, poiché contribuisce a rinforzare il canone mainstream nei diversi domini della conoscenza; se poi questa visione viene fatta propria non solo da una biblioteca o da una rete di biblioteche ‘omogenee’ per contesto e situazione, ma diventa la base per la condivisione di dati catalografici ecco che le diversità si appiattiscono e tendono a essere marginalizzate se non del tutto escluse20.
Gli aspetti che la catalogazione critica affronta riguardano sia la catalogazione descrittiva, sia quella semantica. Non volendo entrare nel dettaglio di ciascuna criticità, ci si limita a una breve esposizione delle diverse tipologie di questioni da affrontare. I problemi legati alla catalogazione descrittiva sono principalmente di due tipi, sia in generale, sia limitandosi al tema proposto nell’articolo. Il primo riguarda la completezza e l’accuratezza dei dati delle descrizioni bibliografiche, e il secondo la scelta della forma dei punti di accesso per le risorse. Al primo di questi problemi è legata la annosa querelle fra rapida disponibilità delle risorse e tempi necessari per una catalogazione accurata. Il secondo problema invece, tocca più da vicino le questioni specifiche legate all’autodeterminazione e alla privacy. Ad esempio, si tratta di rispettare le decisioni delle persone in merito alla propria identità e a come questa viene presentata, cosa che non sempre viene rispecchiata dalla risorsa che si deve catalogare: pensiamo anche solo alla questione del cosiddetto deadname21 e alle implicazioni che può avere a livello catalografico. Le persone e i gruppi di persone dovrebbero essere nominati utilizzando i nomi/accessi che vorrebbero fossero usati e non altri. Nel caso della privacy invece si tratta di permettere al singolo di decidere quali informazioni su di sé vuole rivelare e in questo caso un esempio può essere quello relativo al genere negli authority record.
Se invece si considera l’indicizzazione semantica, le questioni sono probabilmente ancora più problematiche perché, come condivisibilmente afferma Cavaleri (e non è il solo a farlo)


ogni classificazione, biblioteconomica e non, come ogni standard, è un intervento sociale, autoritario, che intende prescrivere come interpretare il mondo attraverso un linguaggio artificiale che per sua natura include ed esclude concezioni, punti di vista, interessi. Le classificazioni hanno successo quando le rappresentazioni del mondo che propongono sono funzionali alla struttura di potere della società o quanto meno della disciplina che le esprime e utilizza22.


In questi casi il ‘potere di nominare’ (titolo di un lavoro di Olson sul tema dei limiti della rappresentazione per soggetto nelle biblioteche) è un aspetto cruciale del lavoro del catalogatore e degli strumenti che ha a disposizione per farlo. Colui che cataloga


decide come rappresentare i soggetti e, quindi, influenza l’accesso e l’uso delle informazioni contenute e della conoscenza derivata dai documenti che vengono catalogati. Nominare è l’atto di dare un nome, di etichettare, di creare un’identità. È un mezzo per strutturare la realtà. Impone un modello sul mondo che è significativo per chi lo nomina23.


Va rilevato anche il fatto che gli stessi strumenti tendono a essere usati e condivisi su scala sempre più globale in contesti culturali radicalmente differenti. Non si tratta quindi solo di imporre la visione della maggioranza a ‘minoranze’ interne (e ricordiamo che non sempre si tratta effettivamente di minoranze, ma piuttosto di marginalizzazioni di parti rilevanti della società) ma di imporre una visione del mondo e un modello culturale all’intero pianeta.
Nello specifico di nostro interesse, a parte l’articolo già citato di Cavaleri che affronta il tema del trattamento dell’identità personale nella Classificazione decimale Dewey e gli articoli di Carlo Revelli dedicati non solo all’indicizzazione per soggetto ma al tema delle donne e delle ‘minoranze’ in biblioteca (dal punto di vista dei servizi dedicati e della professione)24, gli aspetti dei vocabolari controllati e degli schemi di classificazione da prendere in considerazione riguardano le modalità con cui vengono affrontate le tematiche relative alle donne, alle questioni di genere, alla sessualità. Una semplice ricerca nel Nuovo soggettario utilizzando i termini ‘donne’ e ‘uomini’ fornisce esempi di quanto detto sopra25. Sicuramente grandi passi in avanti sono stati fatti dalla pubblicazione del Thesaurus del Nuovo soggettario e, a livello internazionale, sono crescenti le attenzioni verso questi aspetti di ‘inclusività’, anche se sicuramente la strada da percorrere è ancora lunga26.


Intersezionalità e storia del libro

Se l’approccio all’utente, alla catalogazione e al profilo professionale sono focus inevitabili per ritarare il paradigma biblioteconomico in senso intersezionale, la storia del libro e la didattica della storia del libro si pongono come un ulteriore terreno laboratoriale dove agire politiche antidiscriminatorie e di inclusività.
I quesiti di partenza riguardano specificatamente la modalità con la quale da una parte inquadriamo il discorso generale sulla storia del libro e poi dell’editoria; definiamo dall’altra l’orizzonte semantico nel quale collochiamo il discorso sulla nascita della stampa, le maestranze coinvolte, il sistema economico nel quale il nuovo prodotto si colloca e il suo pubblico/target di riferimento; e infine, di quali strumenti ci dotiamo per spostare la visuale dal contesto sociale al manufatto e viceversa in un dialogo continuo fra oggetto e soggetto, nel quale quest’ultimo – dagli effimeri contorni neutri – assume invece una propria identità specifica.
In ambito italiano la storia del libro, e quindi quella della stampa e dell’editoria, è stata prevalentemente declinata al maschile. Infatti, la categorizzazione attraverso un sistema binario, che ha posto sempre al centro del discorso l’uomo europeo bianco, ha fortemente condizionato la visione d’insieme più frastagliata e complessa.
Gli studi affrontati di recente27 sulle tipografe italiane del passato e gli approfondimenti sulle figure di editore, traduttrici e agenti editoriali, hanno insinuato il dubbio che la visione di un mondo al maschile, nel quale mere logiche patriarcali hanno affermato procedure e prassi protratte da uomini, non fosse l’unica accettabile per ricostruire con interezza il quadro storico.
Sebbene si tratti ancora di incursioni marginali nell’insieme della produzione scientifica italiana, le assenze eccellenti, i silenzi non percepiti, stanno progressivamente cedendo il passo a interventi inclusivi. In essi si evidenzia il reale tentativo di far emergere analisi (come quelle sul paratesto –per attenerci allo stretto campo bibliografico – dove, abbandonata la vetrina del frontespizio, la tipografa può firmarsi con il proprio nome, lasciare tracce del proprio lavoro, delle relazioni intessute con autori e committenti28, liberarsi cioè dalla convenzione sociale che le obbligava al camuffamento) e scenari abitati da presenze femminili.
L’approfondimento storico ha privilegiato, sia nei documenti, sia nelle introduzioni annalistiche, uno sviluppo che prende in considerazione prevalentemente il soggetto maschile e, tutt’al più, la dimensione aziendale dell’officina, invece di enfatizzare o declinare, ove possibile, il discorso al femminile. L’approccio si perpetua anche nel presente quando si tende a collocare le tipografe nel contesto familiare di provenienza citandole come ‘vedove di’ (fra le tante, la vedova di Niccolò Valauri della quale non si conosce neppure il nome)29, e/o celandole dietro la dicitura ‘eredi di’ (in quest’ultimo caso creando talvolta confusioni tali da rendere difficoltosa l’attribuzione delle edizioni prodotte dalla tipografia di appartenenza). L’esiguità o la mancanza di spunti documentali spesso rendono difficoltoso perfino attribuire loro un cognome, restituire loro la dignità di soggetti autonomi, relegandole continuamente nel contesto famigliare30 che ne certifica l’identità, autorizzandole all’esistere solo in funzione dell’appartenenza. Come in una spirale inarrestabile, il tentativo di farle uscire dalla costrizione sociale del clan di fatto le riconduce ad esso qualora si tenti di ricostruire le loro esistenze frammentarie e nebulose.
È ciò che è accaduto per esempio nella compilazione delle schede per il progetto Wikipedia Repertorio delle tipografe in Italia dal Cinquecento al Settecento. Quando si è trattato di approcciare, fra gli altri, i profili di Caterina Bozzola, Dorotea e Menica Accolti e Anna Maria de’ Cervetti si è dovuto optare per inserire le loro biografie all’interno della più ampia voce dedicata alla famiglia31. Mentre per Lorrena e Olimpia Commandino, addirittura, si rimanda alla voce ‘Federico Commandino’, non avendo potuto, per carenza di fonti, bypassare il concetto di enciclopedicità della voce e dovendo sottostare alle scelte e alle direttive della community wikipediana. Anche in contesti più strutturati e istituzionali, come quelli di gestione dell’authority file di EDIT16 per esempio, si assiste ancora all’insistente utilizzo del cognome maschile anche quando è noto quello da nubile (per le edizioni della Dall’Aglio il rimando è comunque sempre a Bodoni), sebbene vadano rilevati concreti tentativi di normalizzazione degli accessi: per Caterina Mayr, censita con il cognome del marito Sigismondo, è stato creato un rinvio anche per il suo nome da nubile ‘De Silvestro, Caterina’.
Da una parte si assiste all’‘effetto Matilda’32 a causa del quale si stenta a riconoscere i successi, o anche solo l’implicazione delle donne in un processo riconosciuto come maschile; dall’altra, come sostenuto da Valentina Sestini33, le donne non vengono né citate, né raccontate perché presenti – date per scontate, implicitamente riferite all’omogeneità/neutralità del cognome del padre, e quindi l’impresa – ed è un dato di fatto che non si è ancora stati in grado di sistematizzare, nominare la loro assenza/presenza per ciò che rappresenta: il riconoscimento legale e giuridico per i figli minorenni, o il passaggio di testimone da una famiglia all’altra.
Il sistema endogamico, attraverso il quale veniva perpetrata la dignità di tipografo e l’appartenenza alla corporazione di riferimento, esprime la complessità di un universo nel quale il femminile, seppur taciuto, ha giocato spesso un ruolo determinante per il mantenimento del nome con il quale venivano riconosciute le officine tipografiche. Mentre nel Novecento, la presenza di donne nelle case editrici ha portato all’affermazione di linee editoriali con un’ampia apertura verso tematiche gender, LGBT e queer grazie all’inserimento nel mercato di saggiste e narratrici spesso straniere riconosciute per il loro impegno femminista e militante (si vedano, fra gli altri, il catalogo de La tartaruga, casa editrice fondata da Laura Lepetit, quello dell’Orsa maggiore citato più avanti e, in tempi più recenti quello di Fandango).
Guardare alle discipline del libro in ottica di genere, significa, almeno in ambito italiano, percorrere sentieri inesplorati, favorire itinerari di ricerca inediti, ribadendo la constatazione che il processo tipografico, per come lo conosciamo e viene insegnato, si è diffuso attraverso l’Europa grazie a tipografi che oggi definiremmo migranti, stranieri in terra straniera, camminatori di percorsi storici, che diffondono una tecnica che diventa di dominio pubblico, coinvolge artigiani provenienti da contesti manifatturieri diversi, e apre nuovi scenari commerciali che vanno a sovrapporsi e quindi a sostituirsi ai precedenti con l’inserimento di ulteriori figure professionali.
Al di là quindi di una storia del libro che privilegi il punto di vista di tutti gli attori coinvolti nel sistema, ammettendo la compresenza di uomini e donne, stranieri e indigeni, tipografi fonditori illustratori e incisori, centrale rimane anche la questione della didattica della storia del libro a stampa. Nel nostro paese, ma probabilmente in tutta la compagine occidentale, è stata approcciata, implicitamente e forse neppure troppo consapevolmente, con una visione squisitamente eurocentrica e patriarcale.
Solo per sommi capi si vuole qui affrontare la questione introdotta da Yoonha Hwang nel suo intervento al panel promosso dalla SHARP alla RSA 2020, Decentering book history pedagogy34. In esso l’autrice sostiene che «while the study of book history has increasingly become interdisciplinary and diverse, book history pedagogy, however, particularly in introductory book history courses, still remains heavily Eurocentric in scope». La cronologizzazione di una storia che inevitabilmente interseca l’evolversi della lettura e della fruizione dei testi può facilmente riassumersi nei cinque punti teorizzati da Leslie Howsam:


manuscript codex replaces the unwieldy scroll; printing with moveable type makes authorship, publishing, and reading accessible to elites; steam-powered technology extends accessibility to ordinary people; mass-market publishing in paperback makes the book a commodity; digital technology changes everything – the format of books, their production and marketing, and the reading experience.


La progressività diacronica non cede il passo a una visione euristica dell’insieme analizzato: lo scorrere del tempo scandisce il processo tecnologico che a sua volta genera significativi accadimenti sociali in un contesto comunque occidentale. Gli apporti che fugaci intromissioni in altri ambiti geografici e culturali apportano alla didattica servono semplicemente per sostenere e talvolta giustificare una visione eurocentrica concentrata su se stessa, non disposta a ulteriori intromissioni, talvolta sostanziali. L’invenzione della carta in Cina, la mediazione araba del supporto scrittorio, e l’importanza conservativa operata dalle traduzioni arabe di testi greci diversamente perduti, servono alla didattica del libro antico solo per avvalorare una posizione, ribadire la paternità europea della scoperta e dell’invenzione. La narrazione proposta da queste tesi favorisce prevalentemente una sola visione della questione, standardizza e fossilizzata con un forte sbilanciamento verso il maschio, bianco e occidentale, e verso un paradigma economico liberista. Oltre al fatto che:


despite the use of printing in other parts of the world, including medieval Arabic block printing and Korean movable metal type, the pedagogical emphasis on Western printing attributes greater value on Western “information, knowledge, and stories” by placing this Eurocentric interpretation of history on a pedestal as if it were a pioneer for exemplary intellectual growth.


L’assunto suggerisce che le trasformazioni tecnologiche che hanno portato all’affermazione della tipografia come mezzo di trasmissione del sapere, sono di fatto l’unica evoluzione possibile, l’evoluzione per eccellenza, la migliore possibile, che quindi azzera e oblitera qualsiasi altro tentativo di preservazione del sapere.
La storia del singolo individuo, la microstoria, così come la storia sociale ci consentono invece di leggere i processi storici da un altro punto di vista arricchendoli e destrutturando le categorie di pensiero: ciò che è vero in generale, non necessariamente può risultare vero per il singolo e nello specifico. Si afferma così la necessità di guardare alla storia del libro non solo come il percorso dei Manuzio e dei Bodoni, ma come un insieme di apporti che si concretizzano in contesti geografici molto differenti fra loro (senza che questo diventi un ulteriore termine di discrimine), dove necessità articolate portano le maestranze a esprimersi attraverso prodotti editoriali di diversa caratura e destinazione (una tipografia sviluppatasi oltreoceano, per esempio, fa riferimento a gusti estetici e a bisogni informativi/culturali completamente diversi da quelli di una tipografia del basso Piemonte impiantata grazie all’attenzione e al volere del potere costituito).
Includere le tipografe negli itinerari del libro è un gesto concreto di riposizionamento, di capacità di lettura non pregiudiziale, soprattutto quando si intercettano e approfondiscono alcune vicende editoriali contemporanee nelle quali l’estro femminile ha saputo restituire esiti inediti. Infatti, spesso ciò che è ai margini è radicale, ha possibilità di movimento impensabili per chi invece aderisce al paradigma di riferimento. Si pensi all’editrice Orsa maggiore35 brevemente attiva a Milano nel dopoguerra – quindi in un periodo storico particolarmente delicato per il nostro paese che usciva dal secondo conflitto mondiale con un analfabetismo altissimo, e con un livello culturale generalmente basso –, grazie all’intraprendenza della traduttrice Mimi Oliva Lentati ha portato alla ribalta l’intera produzione di un’autrice discussa anche in patria quale Radclyffe Hall, dichiaratamente lesbica, le cui opera ha una forte impronta queer.
Quindi, parlare dell’apporto significativo dato dalle donne all’affermarsi anche nel nostro paese di tipografia ed editoria come veicoli di trasmissione del sapere, significa riconoscere il ruolo che esse hanno avuto e ricoprono nella nostra società, e nei processi decisionali, tecnologici ed economici; significa iniziare a nominare le cose per ciò che sono.
Decolonizzare la storia del libro, introdurre nuove prospettive descrittive in ambito catalografico, guardare alla professione bibliotecaria valutando l’incidenza del genere, sono anche scelte politiche, di definizione di un nuovo ordine del mondo: colui che descrive decide che nome e che forma dare a ciò che descrive. Si tratta quindi di un’azione concreta di governance dei processi di apprendimento, categorizzazione delle informazioni, didattica della storia che in parte esula dai campi disciplinari biblioteconomici e storici per intercettare anche altri spazi di conoscenza.
Tuttavia, come evidenziato nel paragrafo dedicato alla professione, non è solo una questione di approccio in un’ottica di genere ai temi trattati, ma anche di riconoscimento della presenza delle donne nel campo del sapere.
Per questo riteniamo che la decolonizzazione delle discipline del libro in ambito italiano può probabilmente passare, come fin qui abbiamo tentato di dimostrare, inizialmente solo dai gender studies.


APPENDICE

Codice etico di catalogazione36

Useremo queste dichiarazioni etiche, elencate senza un particolare ordine di importanza, per guidare e migliorare le nostre pratiche di catalogazione:


	Cataloghiamo le risorse nelle nostre collezioni pensando all’utente finale per facilitare l’accesso e promuovere la scoperta.

	Ci impegniamo a descrivere le risorse senza discriminazione, rispettando la privacy e le preferenze degli agenti associati.

	Ammettiamo di portare i nostri pregiudizi sul posto di lavoro; quindi, ci sforziamo di superare pregiudizi personali, istituzionali e sociali nel nostro lavoro.

	Riconosciamo che l’interoperabilità e l’applicazione coerente degli standard aiutano i nostri utenti a trovare e ad accedere ai materiali. Tuttavia, tutti gli standard sono di parte; li affronteremo in modo critico e ci adopereremo per rendere la catalogazione più inclusiva.

	Sosteniamo gli sforzi per rendere gli standard e gli strumenti finanziariamente, intellettualmente e tecnologicamente accessibili a tutti i catalogatori, e sviluppati con ricerche basate sull’evidenza e sul contributo delle parti interessate.

	Ci assumiamo la responsabilità delle nostre decisioni di catalogazione e sosteniamo la trasparenza nelle nostre pratiche e politiche istituzionali.

	Collaboriamo ampiamente per sostenere la creazione, la distribuzione, la manutenzione e l’arricchimento dei metadati in vari ambienti e giurisdizioni.

	Insistiamo sulla diversità, l’equità e l’inclusione sul posto di lavoro. Promuoviamo l’istruzione, la formazione, una paga equa e un ambiente di lavoro giusto per tutti coloro che catalogano, in modo che possano continuare a sostenere la ricerca e la scoperta.

	Sosteniamo il valore del lavoro di catalogazione all’interno delle nostre organizzazioni e con i partner esterni.

	Lavoriamo con le nostre comunità di utenti per capire i loro bisogni al fine di fornire servizi pertinenti e tempestivi.



 Articolo proposto il 17 settembre 2021 e accettato l’8 dicembre 2021.
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Problematiche e complessità di genere nelle discipline del libro

La riflessione, dedicata all’analisi in un’ottica di genere di tre aspetti delle discipline del libro (professione, catalogazione semantica e storia del libro), si colloca nel più ampio ambito della biblioteconomia critica e intende approcciare queste tematiche con la consapevolezza che si tratta di un’introduzione inevitabilmente non sistematica per la complessità e l’ampiezza della discussione. Tuttavia, si è ritenuto necessario aprire un dibattito o quantomeno porre la questione, poiché in Italia tali aspetti non sono stati ancora affrontati con sistematicità e organicità e vengono dibattuti marginalmente e conflittualmente, senza che si riesca a giungere a una sintesi di senso che accolga e rielabori i processi sociali ormai in atto da anni e le istanze provenienti dalle comunità che esprimono un modo di essere e di sentire complementare a quello canonico del maschile.


Gender problems and complexities in the disciplines of the book

The reflection, dedicated to the analysis from a gender perspective of three aspects of the disciplines of the book (profession, semantic cataloging and history of the book), is part of the broader context of critical librarianship, and intends to approach these issues with the awareness that it is an unavoidably unsystematic introduction due to the complexity and breadth of the discussion. However, it was deemed necessary to open a debate or at least ask the question because in Italy these aspects have not yet been dealt with systematically and organically and are discussed marginally and in conflict, without being able to arrive at a synthesis of meaning that accepts and re-elaborate the social processes that have been going on for years and the requests coming from the communities that express a way of being and feeling complementary to the canonical one of the masculine.





IL LIBRO

La biblioteca e la sua reputazione:sulle tracce della misurazione per costruire una nuova narrazione

Anna Bilotta*

Che cos’è la reputazione?

La reputazione è una dimensione della vita sociale con cui tutti siamo chiamati a convivere. È a partire da questo presupposto che si snoda la riflessione de La biblioteca e la sua reputazione, ultimo libro di Maria Stella Rasetti edito da Editrice bibliografica. Costruita dai giudizi e dai pregiudizi che le persone si creano, a torto o a ragione, in termini generali la reputazione «può essere definita come il risultato, sempre mobile e mai garantito, della percezione e della valutazione prodotte dal contesto sociale di riferimento»1.
Il concetto di reputazione, che sia associato a un singolo individuo o a un’organizzazione, è oggetto di discipline anche molto diverse tra loro, dalla comunicazione al marketing, dal diritto all’economia, dalla gestione aziendale alla sociologia. Ed è proprio alla reputazione fuori dalla biblioteca che l’autrice dedica il primo capitolo del libro nel quale essa è analizzata insieme ad altri concetti ritenuti confinanti: innanzitutto l’identità e l’immagine, ma anche la fama, la nomea, il passaparola, l’onore, il brand, il sentiment, l’immaginario collettivo.
Si diceva, identità e immagine. L’identità è il nostro essere, la nostra storia da noi direttamente generata quale frutto di scelte (e di non scelte). L’immagine è il nostro apparire agli altri, un prodotto secondario dell’identità che si costruisce e si alimenta nelle relazioni sociali: è possibile occuparsene da soli o affidarsi a esperti di comunicazione ma in ogni caso è, almeno in parte, sotto il nostro controllo. La reputazione, invece, è un prodotto sociale esterno a noi, non ci appartiene e non possiamo governarla direttamente anche se può essere influenzata dagli sforzi che facciamo per essere accettati e apprezzati. Se identità e immagine non sono allineate ne risente anche la reputazione; trascurare le apparenze, infatti, può sminuire gli sforzi fatti per raggiungere i nostri obiettivi, causando un inevitabile spreco di risorse e incidendo in maniera negativa sui giudizi che gli altri matureranno nei nostri confronti e quindi sulla nostra reputazione. Naturalmente, identità, immagine e reputazione non sono date una volta per sempre ma evolvono nel tempo, adattandosi ai gusti e alle mode che cambiano. Se queste riflessioni si adattano bene sia ai singoli individui che alle organizzazioni, è in ambito aziendale che la reputazione è da lungo tempo studiata, analizzata, misurata. Per le imprese che operano nel mercato la mission e le attività svolte (l’identità) e la comunicazione istituzionale (l’immagine) partecipano attivamente alla creazione dei giudizi espressi dalle persone, giudizi che rappresentano una risorsa aziendale a tutti gli effetti:

Al pari del capitale economico-finanziario, degli strumenti tecnologici, delle risorse umane e delle scelte organizzative, la reputazione entra in gioco come un vero e proprio fattore produttivo, perché governa gli aspetti immateriali che attengono al sentimento di fiducia che si crea tra l’azienda e i suoi investitori, la credibilità nei confronti dell’opinione pubblica generale, l’attaccamento dei dipendenti al proprio lavoro, il senso di riconoscenza (anche nel senso letterale del riconoscersi) che una comunità locale può sviluppare verso quell’impresa che non si limita a dare lavoro alle persone, ma partecipa anche alla creazione di un sentimento identitario a livello locale o addirittura nazionale2.

Entra in gioco il concetto di stakeholder o portatore di interesse che comprende tutti i soggetti, individui o organizzazioni, attivamente coinvolti in un’iniziativa economica, il cui interesse è influenzato positivamente o negativamente dal risultato dell’esecuzione o dall’andamento dell’iniziativa e la cui azione o reazione a sua volta influenza le fasi o il completamento di un progetto o il destino di un’organizzazione3. Si tratta di un concetto nato in ambito economico ma che, come vedremo meglio più avanti, riguarda tutte le organizzazioni, sia quelle che operano nel mercato sia quelle che, come le biblioteche, operano fuori dal mercato. Per quanto, infatti, queste ultime siano sottoposte a meccanismi meno competitivi, anche per esse la reputazione è importante e hanno bisogno di essere apprezzate dai loro portatori di interesse. Nel caso specifico della biblioteca pubblica – per sua stessa ammissione Rasetti fa riferimento esclusivamente alle biblioteche di ente locale – questa è sottoposta al giudizio degli utenti che usufruiscono dei servizi, ma anche degli amministratori, di chi non vi è mai entrato, dei bibliotecari stessi, di tutti coloro i quali genereranno un personale verdetto, naturalmente temporaneo, parziale e modificabile, che contribuirà alla costruzione di reputazione.

Reputazione, identità e immagine della biblioteca pubblica

Alla reputazione in biblioteca e alla relazione con identità e immagine è dedicato il secondo capitolo del libro.
Sull’identità della biblioteca pubblica contemporanea nel nostro paese si è a lungo scritto e riflettuto. Sull’onda dei numerosi cambiamenti sociali, tecnologici, culturali occorsi in particolare dall’inizio degli anni Duemila, si è sviluppato, tra gli studiosi e i professionisti delle biblioteche, un lungo dibattito in cui si sono confrontate (e a volte scontrate) posizioni anche molto diverse: dalla strenua difesa di una biblioteca ‘tradizionale’ che ha nella mediazione informativa e nella promozione della lettura le sue funzioni primarie a una biblioteca che si apre, invece, a bisogni ‘nuovi’ di tipo non solo strettamente informativo e conoscitivo puntando sulle nuove tecnologie, passando per i tentativi di trovare una possibile convergenza tra le funzioni di svago, studio e ricerca in un contesto sociale sempre più complesso4. Negli anni più recenti, in cui la biblioteca pubblica è stata investita, insieme agli altri servizi pubblici, dalla crisi economica ma anche da una crisi di senso e di legittimità (e perciò di identità), la riflessione si è concentrata sul suo ruolo culturale e sociale, in termini soprattutto di information literacy e lifelong learning. Oggi che internet ci permette di accedere in maniera apparentemente facile a una grande massa di informazioni, le biblioteche pubbliche possono trovare nell’alfabetizzazione e nell’apprendimento permanente un ampliamento del loro ruolo di mediazione, possono contribuire allo sviluppo personale, culturale e sociale, all’acquisizione di competenze critiche, di autonomia di pensiero e di consapevolezza nelle decisioni.
La dimensione strategica dell’educazione permanente è sottolineata anche dalla stessa Rasetti: «Il ruolo delle biblioteche come risorse per il miglioramento delle persone viene fortemente valorizzato attraverso la chiave dell’educazione per tutto l’arco della vita, non già nel senso degli apprendimenti tecnicali (pur preziosi), bensì in quello – appunto – della cittadinanza consapevole»5.
Sul secondo aspetto, quello dell’immagine della biblioteca, Rasetti sottolinea l’importanza del marketing e della comunicazione e di saper generare delle buone ‘prime impressioni’. Marketing e comunicazione non potrebbero esistere l’uno senz’altro ma non vanno confusi: se il primo analizza e definisce obiettivi e strategie, la seconda traduce tutto ciò in messaggi. Tradizionalmente, infatti, per marketing intendiamo l’insieme delle attività e dei processi per la creazione, la comunicazione, la distribuzione e lo scambio di offerte che hanno un valore per clienti, partner e per la società in generale. La disciplina non si occupa soltanto dello scambio di prodotti al fine di ottenere un profitto ma più in generale dello scambio di valore tra individui che in questo modo soddisfano i loro bisogni e desideri. Nel tempo c’è stato uno spostamento del focus dal prodotto al cliente e dal cliente a un essere umano critico e consapevole, dotato non solo di esigenze funzionali ma anche di ansie e di desideri latenti6. Le imprese, quindi, non possono limitarsi a vendere qualcosa ma devono preoccuparsi di conoscere e anticipare questi desideri per soddisfarli costruendo relazioni, ed è qui che si inseriscono il marketing della cultura applicato all’offerta di prodotti, servizi ed esperienze artistiche e culturali in contesti profit e non profit e, entrando ancora più nello specifico, le applicazioni in campo biblioteconomico: dai profili di comunità alle analisi dei bisogni, dalla segmentazione del bacino di utenza all’individuazione dei target di riferimento, dal monitoraggio dei livelli di uso e di soddisfazione alla creazione di un brand che renda la biblioteca immediatamente riconoscibile, tutte strategie ampiamente utilizzate per capire e soddisfare i bisogni degli utenti e per attirare l’attenzione di amministratori e finanziatori.
Nel nostro paese le riflessioni più recenti in merito si devono ad Anna Busa che ha individuato i due principali fronti su cui le biblioteche possono operare. Il più tradizionale è l’outbound marketing con il quale si comunica il proprio messaggio al maggior numero di persone proponendo prodotti e servizi a chi non li sta cercando. Le biblioteche vi sono particolarmente abituate: si pensi, per esempio, all’organizzazione di un incontro con un autore che prevede la preparazione di locandine da distribuire in biblioteca, nella speranza che qualcuno le legga e decida di partecipare. Il secondo, quello che si sta sviluppando più di recente, è il fronte dell’inbound marketing, nato in ambiente digitale, il cui obiettivo è creare le condizioni affinché l’utente potenziale sia attratto dalla proposta di servizi, mediante contenuti accattivanti e pertinenti e facendo in modo che sia lui stesso a cercare la biblioteca.
Questo secondo approccio si basa su un’attenta analisi degli utenti potenziali e dei loro bisogni e interessi per proporre negli spazi digitali della biblioteca (sito web, OPAC, social network) contenuti utili, di qualità, attrattivi e sempre aggiornati in cui le persone si imbattano mentre sono alla ricerca di una soluzione a un loro problema e da cui imparino a conoscere la biblioteca e tutti i suoi servizi (non solo digitali), ad esempio iscrivendosi alla newsletter, visitandola di persona, sottoscrivendo la tessera, richiedendo un primo libro in prestito7. I social network, in particolare, sono oggi più che mai strumenti essenziali per fare inbound marketing, attraverso, ad esempio, la generazione del traffico verso il sito web, la capacità di creare coinvolgimento proponendo una rinnovata narrazione della biblioteca, promuovendo le raccolte e le attività culturali. Essi sono anche fonte di nuove misure quali numero di like, follower, recensioni e commenti, dati funzionali alla produzione di nuova conoscenza in termini di feedback e percezioni degli utenti, complementari ai dati statistici e alle evidenze qualitative che ormai le biblioteche sono ampiamente abituate a raccogliere; i social non sono semplici artefatti tecnologici ma «nuovi luoghi di produzione culturale e di relazioni sociali»8. Per la biblioteca agire sui social può significare «creare calore attorno all’istituzione, renderla costantemente protagonista di un interesse collettivo, fondarne l’attaccamento non soltanto nei confronti dei servizi fruiti, ma sul consolidamento dei legami emotivamente più forti, quelli giocati sul coinvolgimento vivace delle persone»9. In sintesi, diventa rilevante, attraverso i social network, «la capacità relazionale di costruire un’identità e consolidare o migliorare la propria reputazione»10.
In generale, l’inbound marketing, che passi o meno dai social, altri non è che l’inizio di un percorso che ripensa il coinvolgimento dell’utente in chiave di marketing umanistico11. Purtroppo, però, le strategie di marketing e di comunicazione sono viste troppo spesso, e a torto, come pratiche aggiuntive rispetto alle pratiche di servizio o, peggio, come un lusso difficile da prendersi quando si è sommersi dalle incombenze quotidiane: «La dimensione della comunicazione non può essere aggiuntiva alla pratica quotidiana, perché è intrinseca a ogni azione, anche la più piccola e insignificante: ciò che facciamo e addirittura ciò che non facciamo racconta qualcosa di noi, in modo anche parzialmente indipendente dalla nostra consapevolezza»12.
Per quanto il formarsi di giudizi positivi o negativi resti nelle mani delle persone, l’identità e l’immagine lavorano in modo integrato per costruire la reputazione e una buona reputazione è anche il frutto di una buona comunicazione, e viceversa. Una prima impressione negativa può essere recuperata con fatica, mentre una prima impressione positiva rende più tolleranti le persone nei confronti di errori successivi. Per questo le biblioteche devono dedicare risorse e attenzioni alle prime impressioni che rappresentano un investimento sicuro, poco costoso e ad alto rendimento in termini reputazionali. L’obiettivo principale dell’ultima fatica di Rasetti è proprio quello di aiutare i bibliotecari a rileggere in chiave reputazionale principi che già normalmente dovrebbero ispirare la pratica quotidiana:

che il risultato di ogni comunicazione non è ciò che abbiamo detto, ma ciò che è stato percepito; che ogni valutazione negativa manifestata nei confronti della nostra biblioteca merita di essere presa in carico […]; che ogni problema manifestato da un utente, anche quando deriva da una sua difficoltà e non da un nostro errore, è un problema anche della biblioteca […].

Tutto concorre a questo scopo: la qualità grafica del cartello con l’orario di apertura al pubblico, attaccato fuori dalla porta d’ingresso; il benessere delle piante collocate nell’atrio; il sorriso del personale al bancone; i tempi di attesa tra una richiesta d’acquisto e la sua disponibilità per il prestito; i livelli di aggiornamento della raccolta; la continuità della presenza su Facebook; la qualità delle iniziative culturali. Contano anche l’assenza e il silenzio: una telefonata mai fatta, una mail rimasta senza risposta, la mancata presenza del direttore della biblioteca ad un importante evento culturale in città13.
Per sua stessa ammissione, il tema della reputazione ha attraversato come un filo rosso la vita professionale dell’autrice che già al convegno delle Stelline del 2006 definiva la reputazione come il

frastagliato insieme delle opinioni che i membri di una certa comunità hanno sviluppato, sia in relazione alle esperienze accumulate nell’uso personale del servizio, sia in assenza di un effettivo contatto.
Si tratta di una congerie di percezioni soggettive sedimentate nel tempo e contaminate da giudizi e pregiudizi di lungo corso, su cui la biblioteca riesce a incidere solo in parte attraverso le interfacce di servizio e le finestre di comunicazione aperte con i diversi stakeholders14.

Ancora una volta identità (interfacce di servizio) e immagine (finestre di comunicazione).
La reputazione della biblioteca risente di stereotipi e pregiudizi non sempre facili da combattere; in particolare, Rasetti ne evidenzia due, a suo avviso, più gravi di altri. Da una parte la cattiva e purtroppo diffusa idea che i bibliotecari, in quanto rappresentanti della pubblica amministrazione, siano tutti inefficienti e fannulloni (magari anche quando l’operatore di turno ha un contratto precario e privo di garanzie). La reputazione piuttosto bassa di cui gode la pubblica amministrazione nell’immaginario collettivo viene così ereditata dalla biblioteca per cui anche chi lavora bene viene visto come l’eccezione alla regola mentre manca una narrazione della normalità. Come sappiamo, con la pandemia il linciaggio mediatico nei confronti dei dipendenti pubblici si è particolarmente intensificato. Il secondo stereotipo da combattere è quello del bibliotecario erudito, custode di tesori bibliografici, un intellettuale conservatore che pone la tutela dei documenti all’apice delle priorità di servizio riservando uno spazio solo secondario alle esigenze degli utenti.
Oltre a essere guidata da stereotipi e pregiudizi, fondati o infondati che siano, naturalmente una bassa reputazione è fatta anche di sentito dire, ricordi di esperienze passate, critiche e conflitti che si possono generare tra i portatori di interesse (in primis gli utenti che usufruiscono dei servizi) e i bibliotecari. Ed è proprio nella risoluzione di queste situazioni potenzialmente negative che la biblioteca pubblica deve affermare con forza la sua identità e la sua missione: far sentire il suo ruolo educativo, fornire tutte le informazioni necessarie, vivere i conflitti con rispetto per le posizioni altrui ma con assertività, esercitare i valori dell’accoglienza e dell’ascolto e una comunicazione non ostile. Se anche la persona arrabbiata non cambierà idea la biblioteca l’avrà aiutata a compiere un piccolo passo verso una cittadinanza più consapevole: 

Lungi da noi la rinuncia a quelle buone maniere a cui ci siamo aggrappati in tante occasioni, per non rispondere a tono alla provocazione estemporanea di un utente arrabbiato, che ha riversato su di noi, spesso incolpevoli, la collera cresciuta in anni di delusioni maturate altrove. Abbiamo imparato a non dimenticare che, quando siamo in servizio, non siamo più semplicemente noi stessi, ma rappresentiamo l’ente per cui lavoriamo, e perciò abbiamo la necessità di tenere comportamenti che non siano meramente dettati dalla nostra indole personale, ma che siano alimentati da quella specifica cultura relazionale che la biblioteca ci ha espressamente chiamato a interpretare15.

Il contesto bibliotecario deve essere un contesto ad alta qualità relazionale in cui le persone si sentano rispettate, ascoltate, sostenute, «in cui la conoscenza e il sapere possano abitare senza rimanere imprigionati nei lamenti, nelle male parole, nelle disconferme reciproche, nella disattenzione, nelle certezze di chi sa già tutto in partenza e ha sempre ragione»16.

Sulle tracce della misurazione: soddisfazione degli utenti, performance e impatto

Se le biblioteche non hanno un modello per la misurazione della reputazione, molto praticata, invece, è la strada della misurazione e della valutazione della soddisfazione degli utenti e dell’impatto sociale. Con le indagini di customer satisfaction, in particolare, Rasetti individua punti in comune ma anche sostanziali differenze: mentre con la misurazione della soddisfazione si intende acquisire valutazioni sull’esperienza vissuta e sull’uso effettivo dei servizi da parte degli utenti reali, le misurazioni della reputazione si estendono potenzialmente a tutti gli stakeholder in termini di valutazioni più generali, non sempre attinte da relazioni e contatti effettivi con la biblioteca. Nel primo caso, i giudizi delle persone servono a valutare i servizi offerti e svolgono un ruolo strumentale rispetto alle azioni da attuare per modificare le modalità di erogazione dei servizi che hanno livelli più bassi di adesione e gradimento; il fine sono la biblioteca e i suoi servizi e le valutazioni sono un mezzo per migliorare le prestazioni. Nel secondo caso, sono i giudizi delle persone a rappresentare il fine dell’indagine, indipendentemente da cosa la biblioteca offre, e gli eventuali cambiamenti nel modo di organizzare e rappresentare i servizi sono un mezzo per innalzare il livello non dei servizi ma dei giudizi.
Detto questo, a mio avviso una riflessione sulla misurazione della reputazione non può che inserirsi e trovare terreno fertile nella più generale cultura della valutazione, comparsa nella letteratura professionale italiana a partire dagli anni Novanta. A questo proposito Chiara Faggiolani e Anna Galluzzi hanno individuato tre fasi: la prima, caratterizzata da indagini volte a misurare dati di struttura e di attività mediante statistiche come sottoprodotto dell’applicazione del ciclo gestionale della biblioteca, e quindi come verifica dell’attività svolta per migliorarne efficienza ed efficacia; la seconda, che sempre attraverso dati quantitativi e indicatori sposta il focus sulle motivazioni e sull’uso della biblioteca per misurare la qualità e la soddisfazione dell’utenza; la terza fase, quella più recente, in cui le indagini si fanno sempre più miste, quantitative e qualitative, e hanno come obiettivo la valutazione dell’impatto della biblioteca sugli utenti e sulla società nel suo complesso17.
In ambito internazionale, fondamentali punti di riferimento sono i tre standard ISO pubblicati sotto l’etichetta Information and documentation: ISO 2789:2013 International library statistics, ISO 11620:2014 Library performance indicators, ISO 16439:2014 Methods and procedures for assessing the impact of libraries18. Il primo definisce, per l’appunto, le tipologie di dati statistici e le modalità di raccolta in biblioteca; lo scopo (di questo e degli altri standard) è assicurare la diffusione delle buone pratiche di raccolta in biblioteche di qualsiasi tipologia ai fini della gestione e della pianificazione strategica, l’uniformità e la continuità della raccolta e dell’uso dei dati tra paesi diversi anche nell’ottica del confronto. I dati raccolti possono essere incrociati per costruire indicatori di performance, indicatori a cui è dedicato il secondo standard che individua quattro aree della valutazione: risorse, accesso e infrastrutture; uso; efficienza; potenzialità e sviluppo. Infine, il terzo standard definisce le modalità di misurazione dell’impatto delle biblioteche, inteso come la differenza o il cambiamento in un individuo o in un gruppo derivante dal contatto con i servizi della biblioteca. Si tratta di cambiamenti nei singoli in termini, ad esempio, di miglioramento delle competenze, di successo nello studio e nella professione, ma anche di maggiore visibilità, prestigio e capacità di attrarre risorse economiche e umane per le istituzioni a cui le biblioteche appartengono, e più in generale, di impatto sociale cioè di accesso libero all’informazione, apprendimento permanente, inclusione e coesione sociale, benessere collettivo e sviluppo delle comunità, diversità culturale. Valutare l’impatto è importante, ancora una volta, per misurare la qualità di gestione, per il confronto in serie storica e con biblioteche simili, per pianificare strategie di intervento e supportare decisioni politiche, per promuovere il ruolo delle biblioteche per la vita culturale, sociale ed economica. Data l’oggettiva difficoltà di misurazione, lo standard propone di utilizzare un approccio misto combinando tre tipi di evidenze: l’evidenza dedotta per l’appunto con dati statistici, indicatori e con la misurazione dei livelli di soddisfazione degli utenti; l’evidenza sollecitata con questionari, interviste e focus group in grado di sollecitare opinioni e percezioni delle persone; l’evidenza osservata attraverso l’osservazione dei comportamenti degli utenti, diari e test delle competenze.
Misurazione e valutazione, è bene chiarirlo, non sono fini ma mezzi che la biblioteca, in particolare la biblioteca pubblica, può (mi sentirei di dire deve) adoperare per capire quanto vale e comunicarlo all’interno e all’esterno delle sue mura. Oggi più che mai, è giusto parlare di impatti al plurale, in relazione almeno a tre aree di particolare interesse che proverei a sintetizzare come segue: la biblioteca come luogo di cultura e supporto all’istruzione e alla formazione nell’arco di tutta la vita (l’impatto culturale e formativo); la biblioteca come luogo di incontro e socializzazione, occasione di relazione e incentivo alla partecipazione e all’inclusione (potremmo definirlo l’impatto sociale propriamente detto); la biblioteca come fornitrice di risorse in grado di far risparmiare tempo e denaro agli utenti, creatrice di un indotto ma anche attrattrice di flussi di mobilità e turistici, soprattutto nei centri più grandi (l’impatto economico). Si tratta di elementi misurabili certamente e soltanto attraverso la combinazione di evidenze quantitative e qualitative e non può trattarsi di attività sporadiche, ma la valutazione deve diventare parte integrante delle strategie della biblioteca, pianificata e progettata per tempo e con regolarità.
Tecniche e strumenti della valutazione della soddisfazione, delle performance e (soprattutto) dell’impatto e vantaggi dell’approccio misto possono essere senz’altro applicati anche alla misurazione della reputazione, ma una riflessione su questo andrebbe concepita, lo ribadisco, non come un qualcosa di altro ma come parte integrante delle strategie di misurazione e valutazione in generale.

I quattro livelli della biblioteca pubblica (e una digressione)

Prima di entrare nel vivo della misurazione della reputazione, Rasetti individua nel terzo capitolo del libro quattro livelli in cui collocare le biblioteche di ente locale, questo per permettere la comparazione tra biblioteche simili; va premesso che l’appartenenza alle classi non è necessariamente legata alle dimensioni dell’edificio ma alla complessità organizzativa del servizio.
Al livello zero vi sono quelle situazioni in cui la biblioteca non c’è o non c’è mai stata e perciò di essa si parla senza conoscerla davvero. Si tratta di biblioteche mai istituite di cui i cittadini non hanno mai sofferto la mancanza né hanno reclamato l’apertura; di biblioteche ‘finte’, quali stanze contenenti libri aperte su richiesta da un impiegato comunale o due ore al mese da un volontario; ma anche di iniziative nate dal basso come libri salvati dal macero, libri per senzatetto, biblioteche di condominio, cassette di libri nei giardini e nelle piazze, libri nelle sale d’attesa di medici, tutte esperienze lodevoli ma per le quali sarebbe auspicabile usare altri sostantivi (come ‘libroscaffali’, ‘libroraccolte’, ‘punti di raccolta libri’).
A questo proposito si permetta una breve digressione. Tra il 2015 e il 2016 realizzavo una ricerca sul campo per fotografare lo stato dell’arte delle biblioteche di ente locale di una provincia del sud Italia, la provincia di Avellino, adottando metodologie e tecniche quantitative e qualitative (anche avvalendomi degli standard sopra citati). Una delle prime criticità riscontrate in quell’occasione consisteva nel forte scollamento tra il censimento iniziale che avevo condotto a partire dai dati dell’Anagrafe delle biblioteche italiane19 e la realtà dei fatti che a mano a mano ricostruivo attraverso visite in sede, telefonate, scambi di e-mail. Ecco che su ben 111 biblioteche pubbliche presenti sulla carta (quasi una per comune se pensiamo che i comuni della provincia sono 118) ne risultavano attive soltanto 37, cioè un terzo. In quell’occasione per me il modo più efficace e chiaro per distinguere le biblioteche fu, appunto, quello di individuare biblioteche ‘attive’ e biblioteche ‘inattive’: nella prima categoria andavo così a includere le biblioteche con personale dedicato e in grado di assicurare almeno i servizi di base quali il prestito locale, la consultazione in sede e il reference, in maniera continuativa e rispettando un orario di apertura; nella seconda categoria inserivo le biblioteche definitivamente dismesse, le biblioteche il cui patrimonio librario risultava accessibile mediante richiesta al comune e a cui si dedicavano gli impiegati comunali quando necessario, le biblioteche rimaste chiuse per anni, soggette a ristrutturazione e in attesa di inaugurazione ma non ancora inaugurate (al mese di giugno 2016), le biblioteche non gestite da personale dedicato ma da proloco o associazioni culturali locali non in grado di assicurare, nonostante la buona volontà, il servizio in maniera continuativa, le biblioteche trasferite in edifici scolastici, gestite dal personale docente e a servizio esclusivo degli studenti20.
Considerazioni simili le avevo ritrovate in una ricerca realizzata sempre nel 2016 da Cepell e ANCI che analizzava quaranta biblioteche pubbliche, variamente dislocate nel nostro paese, e da cui emergeva un’Italia delle biblioteche a due velocità: da una parte strutture innovative e accoglienti, dall’altra locali angusti e polverosi, orari inadeguati, strutture e tecnologie obsolete, personale invecchiato e raramente professionalizzato21. Quella ricerca associava questo grave sbilanciamento all’annosa questione tra nord e sud delle biblioteche e anche la mia esperienza si collocava, nei fatti, nel Mezzogiorno. Non c’è spazio per approfondire qui la questione22; va detto, però, che non tutto si può ridurre ai divari tra nord e sud del paese (in termini, ad esempio, di investimenti, politiche regionali, sensibilità e cultura della biblioteca) e la stessa Rasetti afferma che la distribuzione delle biblioteche nei diversi livelli da lei individuati non ripercorre necessariamente le distanze geografiche, tanto è vero che anche territori confinanti possono offrire livelli di servizio molto diversi. Quello che è certo è che ci troviamo di fronte a situazioni estremamente disomogenee che non ci permettono di attingere a un immaginario collettivo unitario, a narrazioni condivise dell’esperienza di biblioteca in Italia: 

Il fatto è che le biblioteche sono oggetto di amore sperticato, quando ci sono e funzionano bene, ma nessuno ne sente realmente la mancanza quando non ci sono: […] il silenzio dei milioni di cittadini che non hanno accesso ad una biblioteca pubblica decente sembra affondare le radici non tanto nell’aver perso la speranza di veder riconosciuto un diritto sacrosanto, quanto nel non avere minimamente sviluppato la consapevolezza di essere titolari di tale diritto23.

Si tratta di un circolo vizioso: coinvolgere i cittadini è fondamentale per affrontare il rischio di perdita di legittimità, di basso posizionamento nelle priorità degli amministratori locali o di irrilevanza, così come è vero che laddove le amministrazioni non investono e i bibliotecari non coinvolgono i cittadini, questi rimangono fermi nella posizione di utenti passivi o, peggio, di non utenti24.
Chiudo così questa mia digressione con una riflessione: se dovessi riproporre la mia ricerca oggi, quelle biblioteche, purtroppo numerose, che definivo inattive le collocherei senz’altro al livello zero proposto da Rasetti, ma temo anche che, a distanza di qualche anno, troverei una situazione peggiorata, se consideriamo che molti dei bibliotecari conosciuti in quell’occasione, nel frattempo, sono andati in pensione e che poco o niente è stato fatto sul fronte dell’innovazione.
Più difficile sarebbe, invece, provare a collocare le ‘mie’ biblioteche attive negli altri tre livelli individuati da Rasetti. Probabilmente molte finirebbero nella prima categoria, cioè quella delle biblioteche mono-posto o con un’articolazione organizzativa minima, con livelli di servizio contenuti e un limitato sviluppo delle raccolte; l’autrice non a caso tra gli esempi annovera piccole biblioteche di quartiere o di piccoli comuni. Alle biblioteche del livello uno sono associate le parole ‘legittimazione’ e ‘riconoscimento’, esse, infatti, si guadagnano giorno per giorno il diritto di essere finanziate con soldi pubblici. Hanno orari di apertura chiari (non importa quanto limitati) che vengono rispettati, i materiali si ritrovano con facilità sugli scaffali, i tempi di attesa per il prestito sono accettabili, la collezione è contenuta e magari non aggiornata come si vorrebbe ma il prestito interbibliotecario aiuta a risolvere il problema almeno in parte, il personale è disponibile e gentile, gli spazi sono ridotti ma piacevoli e ospitano attività a costo zero in grado di accrescere l’attaccamento delle persone al luogo (incontri delle signore che fanno l’uncinetto, assistenza ai bambini per i compiti, letture ad alta voce). Si tratta, però, di biblioteche non garantite, a cui basta poco per chiudere perché, per esempio, possono essere gestite solo da personale volontario e non professionale.
Al livello due Rasetti colloca le biblioteche con servizi più articolati, collocate in edifici grandi o medio-grandi, con uno staff in grado di coprire esigenze più ampie e differenziate grazie a raccolte di cospicue entità, a strumenti tecnologici di buon livello e a una disponibilità economica proporzionata al respiro con cui i servizi sono stati progettati. Le parole chiave sono ‘credibilità’ e ‘fiducia’: la biblioteca si è guadagnata non solo il diritto di esistere ma anche quello di essere apprezzata sia da chi la usa sia da chi ne ha soltanto sentito parlare. Gli elementi del livello uno sono consolidati e non c’è rischio che la biblioteca possa chiudere per l’assenza improvvisa di un operatore, la raccolta viene aggiornata con frequenza, il prestito interbibliotecario moltiplica le occasioni di lettura, i bibliotecari hanno competenze strutturate e si percepisce l’esistenza di una regia, di uno stile di servizio progettato e in grado di tradurre sul piano relazionale e comunicativo l’identità della biblioteca, i cittadini sono protagonisti attivi, amministratori, potenziali finanziatori e sponsor sanno che il denaro sarà investito bene. Non si tratta di una biblioteca perfetta ma capace, anche quando subisce contrazioni di risorse economiche e umane, di inventarsi nuove strategie e di attenuare gli effetti di ciò che non funziona.
Al terzo e ultimo livello Rasetti colloca le biblioteche che non si limitano a offrire servizi di alta qualità ma che hanno uno speciale rapporto con l’innovazione e la creatività e hanno maturato nuove forme di relazione con la comunità di riferimento. A queste biblioteche associamo le parole ‘innovazione’ e ‘convocazione’: hanno una solida organizzazione, un’identità curata, non sono esenti da conflitti interni e da tagli ai bilanci ma si differenziano dal livello due per un rapporto più evoluto e complesso con le persone, che non sono soltanto destinatarie di servizi ma possono sperimentare una relazione attiva e cooperativa con la biblioteca che li ‘convoca’ cioè li invita al dialogo e all’azione ai fini della co-creazione di opportunità. Si tratta di una biblioteca sperimentale, di una biblioteca che apprende facendo.

Un modello per la misurazione della reputazione in biblioteca

Dal punto di vista metodologico e operativo il cuore del libro di Rasetti è rappresentato dal quarto capitolo, nel quale vengono analizzati i principali modelli di misurazione della reputazione in ambito aziendale, poi adattati alle biblioteche pubbliche. La letteratura economica propone generalmente tecniche di ricerca quantitativa con l’utilizzo di questionari composti da una batteria di asserzioni, rispetto alle quali il soggetto intervistato è chiamato a esprimere la propria adesione secondo una scala di Likert, da un livello minimo di totale disaccordo a un livello massimo di completo accordo25. La funzione di questi modelli è comparativa, l’obiettivo, infatti, non è tanto monitorare giudizi e valutazioni sulle singole aziende quanto metterle in competizione.
Il sistema più noto a livello aziendale è il Reputation Quotient o RQ, sviluppato nel 1999 dall’istituto di ricerca americano oggi noto come The Harris Poll. Nel modello la reputazione ha tre caratteristiche: si evolve nel tempo e quindi richiede la programmazione di diverse rilevazioni; è pluridimensionale cioè è l’insieme delle attività e delle relazioni messe in campo per esporre l’azienda al giudizio della comunità di riferimento; ha a che fare con persone in carne e ossa che manifestano il loro giudizio a partire da dati oggettivi e informazioni affidabili ma anche da antichi pregiudizi, sentito dire, pettegolezzi, esperienze obsolete. Questo modello individua sei pilastri a cui si richiama la batteria di asserzioni: fascino e appeal emotivo; prodotti e servizi; performance reddituale e finanziaria; vision e leadership; ambiente di lavoro; responsabilità sociale.
Per quanto ai bibliotecari non importi molto che la propria istituzione si collochi davanti o dietro alle biblioteche vicine e per loro conterebbe di più avere informazioni aggiornate sui giudizi degli stakeholder, Rasetti prova ad adattare i sei pilastri del modello RQ alla biblioteca pubblica. L’obiettivo dell’autrice non è offrire risposte certe ma porre domande in grado di sollecitare altri studiosi a mettere in pratica ricerche di questo tipo. Fascino e appeal emotivo riguardano quanta affezione la biblioteca è in grado di suscitare su chi la frequenta o la conosce non tanto in termini di performance di servizio quanto di affetto, fiducia e considerazione. I prodotti e i servizi sono le opportunità e i servizi offerti che diventano oggetto di giudizio da parte dei diversi stakeholder. La performance, che diventa organizzativa, riguarda la capacità di spendere bene il denaro assegnato, impiegare appieno le risorse a disposizione, attirare partnership, collaborazioni esterne, sponsorizzazioni attraverso una progettualità convincente. Vision e leadership hanno a che fare con il giudizio rispetto alla capacità della biblioteca di guardare avanti e di giocare in anticipo sulle innovazioni. L’ambiente di lavoro è il clima che si respira in biblioteca e riguarda l’esistenza di una buona organizzazione. Infine, i rapporti con la comunità coincidono con la responsabilità sociale, intesa come response-ability cioè capacità di offrire risposte adeguate ai bisogni e alle necessità delle comunità, in termini di partecipazione attiva dei cittadini e sostenibilità.
Rasetti propone tre questionari per il livello uno, due e tre precedentemente individuati, ciascuno costituito da 20 asserzioni con una scala di Likert a 5 modalità, per cui per ogni questionario raccolto il punteggio andrà da un minimo di 20 a un massimo di 100 punti (con la sufficienza fissata a 60 punti). Oltre a una misurazione che si basi sui punteggi complessivamente ottenuti, il modello prevede anche la possibilità di introdurre differenziazioni nel peso attribuito ai singoli pilastri e/o alle singole categorie di stakeholder.
A questo proposito vengono individuate quattro categorie di portatori di interesse: utenti reali e potenziali; decisori politici e finanziatori esterni pubblici e privati; bibliotecari, collaboratori, fornitori di beni e servizi; altri soggetti operanti nella comunità di riferimento quali altre biblioteche, musei, scuole, università, associazioni culturali, opinion leader locali, scrittori, assistenti sociali. Governare le relazioni con gli stakeholder è una responsabilità primaria della biblioteca che dovrà mettere a punto strategie di comunicazione adeguate per raccontarsi in modi diversi, perché è chiaro che non tutte le tipologie di portatori di interesse impattano allo stesso modo sulla vita e sulla reputazione. Come osservavano già alla fine degli anni Novanta Giovanni Di Domenico e Michele Rosco, tra i primi ad applicare la teoria dei portatori di interesse alla biblioteca in un pioneristico volume sulla comunicazione e il marketing,

Ognuno di essi esprime bisogni, aspettative, giudizi nei confronti della biblioteca, della sua immagine, della sua attività. Di più: gli stakeholders possono influenzare fortemente la vita della biblioteca e orientarne gli esiti organizzativi. La biblioteca deve essere allora capace di mettere a punto strategie della comunicazione adeguate e specifiche nei confronti di ciascun segmento di pubblico, integrandole però in una prospettiva globale, unitaria.
Le comunicazioni orientate verso l’esterno punteranno da un lato a rendere stabile, riconoscibile, apprezzata l’identità della biblioteca e dall’altro a promuovere i suoi servizi e a facilitarne l’uso. Le comunicazioni a carattere prevalentemente interno mireranno in particolare a raccogliere e a organizzare il consenso intorno al programma e agli obiettivi della biblioteca26. 

Nel complesso la proposta di Rasetti sembra convincente; a lei il merito di essersi cimentata con un tema su cui pure si è scritto ma su cui nessuno prima d’ora in Italia aveva provato a costruire un modello di misurazione. Tra i punti di forza del modello, a mio avviso, rientra senz’altro la classificazione delle biblioteche di ente locale in quattro livelli perché questa supera le classiche etichette che si è soliti utilizzare quali, ad esempio, il numero di abitanti del comune in cui ha sede la biblioteca (mediante il quale distinguiamo centri piccoli, medio-piccoli, medi, medio-grandi, grandi) o le dimensioni dell’edificio che accoglie la biblioteca. Si tratta, quindi, di una classificazione non quantitativa ma qualitativa che non ragiona in termini di grandezze fisiche ma di capacità organizzative, strategiche, progettuali e di un’offerta di servizi che riflette queste capacità. Un altro elemento che mi fa apprezzare la proposta è la facilità del metodo impiegato; i questionari presentati, infatti, sono snelli, chiari, dai risultati facili da leggere, interpretare e restituire (ad esempio, sotto forma di grafici a torta e di istogrammi) e sono strumenti con cui le biblioteche hanno già una certa familiarità, per cui basterebbe affiancare la somministrazione a quelli tradizionalmente utilizzati per misurare la soddisfazione degli utenti, le performance e l’impatto per raccogliere nuovi e utili elementi su cui riflettere. Credo che anche le biblioteche meno esperte potrebbero facilmente fare propri questi strumenti e adattarli al proprio contesto. Quello che forse manca, sempre nell’ottica di un’integrazione tra valutazione della reputazione e valutazione della biblioteca in generale, è una declinazione anche qualitativa del modello, che si avvalga dei metodi e delle tecniche ampiamente collaudati nell’ambito della valutazione di impatto. In realtà, come abbiamo visto, per l’autrice il libro non è un punto di arrivo ma di partenza per sollecitare riflessioni e applicazioni da parte di altri studiosi. Ecco che chi vorrà cimentarsi con la misurazione della reputazione dovrà arricchire la ‘cassetta degli attrezzi’, affiancando ai questionari proposti anche interviste, focus group, osservazioni, da realizzare non soltanto con gli utenti reali ma anche con le altre tipologie di stakeholder. Si tratta di aggiungere alla raccolta di numeri e misure, quella di storie e narrazioni: «La biblioteca intesa come comunità è un agente di produzione narrativa e abbiamo bisogno di strumenti per catturare queste narrazioni e farle significare»27.
Che le parole sono importanti, anche ai fini della valutazione, ce lo dice l’IFLA che, proprio a partire dalle riflessioni e dalle considerazioni di bibliotecari in tutto il mondo sollecitate tramite questionari, ha lanciato nel 2017 il progetto IFLA Global Vision per provare a rispondere a domande macroscopiche sul ruolo presente e futuro delle biblioteche. Frutto del progetto è un elenco di dieci punti chiave e dieci opportunità per le biblioteche che sono chiamate a collegare in maniera efficace azioni globali e locali per affrontare le sfide e contribuire alla costruzione di società istruite, informate e partecipative28. Non a caso, al punto 3 e al punto 6 della lista delle opportunità si fa esplicito riferimento al valore e all’impatto, in termini di costruzione e progettazione: «Dobbiamo capire meglio i bisogni e disegnare servizi per l’impatto. Allargare la portata delle biblioteche contribuirà a creare collegamenti con partner locali, incorporare settori nuovi o sottoserviti delle nostre comunità, avere un impatto misurabile sulla vita delle persone», e in termini di misurazione e comunicazione: «Dobbiamo assicurarci che si comprenda il nostro valore e impatto. Argomentare la capacità delle biblioteche di offrire valore, rafforzerà il riconoscimento ed il supporto da parte di chi prende decisioni».

Dall’eccezione alla normalità per costruire una nuova narrazione

Nell’ultimo capitolo del libro Rasetti tira le somme della sua riflessione e, forte anche della lunga esperienza sul campo come direttrice della Biblioteca San Giorgio di Pistoia (biblioteca che è ormai diventata un punto di riferimento nel panorama nazionale e che certamente potremmo collocare al livello più alto per performance e reputazione), individua quelli che a suo avviso sono i quattro ingredienti principali per trasformare quanto detto finora in azione e costruire una nuova narrazione della biblioteca pubblica: riconoscere la centralità del pubblico lottando contro gli stereotipi consolidati sulla pubblica amministrazione, facendo bene il proprio lavoro e facendolo sapere; abbandonare il concetto di cliente in favore di quello di cittadino come protagonista attivo nel controllo e nel giudizio di come i servizi pubblici vengono gestiti e realizzati; sostenere la cittadinanza consapevole ovvero cittadini dotati di competenze e saperi utili per la quotidianità, il lavoro, la vita sociale, anche in ottica digitale; coltivare la prossimità e promuovere il benessere equo e sostenibile.
Una combinazione di ingredienti che, in un certo senso, ci riporta a quell’identità plurale della biblioteca pubblica contemporanea di cui Di Domenico individuava gli elementi fondanti, proprio a ideale conclusione del dibattito a cui si accennava nelle prime pagine: la promozione dei servizi bibliotecari per la competenza informativa, l’apprendimento permanente, l’educazione al pensiero critico e lo sviluppo della cittadinanza digitale, la risposta alla crisi e il rapporto con il welfare, le biblioteche come laboratori sociali in risposta ai nuovi bisogni, il coinvolgimento attivo di cittadini, gruppi sociali e associazioni nella progettazione di spazi e servizi e nella realizzazione di iniziative, attività ed eventi con le biblioteche e nelle biblioteche29.
L’auspicio, per Rasetti, è che questa narrazione rinnovata possa diventare normalità, quotidianità per tutte le biblioteche e non un lusso per poche.
A mio avviso una nuova narrazione è possibile ed è quella che vede nelle biblioteche pubbliche delle infrastrutture della società: per dirla con il sociologo americano Erin Klinenberg, «palaces for the people», cioè ‘palazzi’, ‘costruzioni’ per le persone, spazi condivisi (come scuole, parchi, associazioni civiche, chiese) in cui le persone si ritrovano, stringono legami e connessioni cruciali per la comunità intera. Le infrastrutture sociali aiutano a risolvere alcune delle sfide più urgenti della contemporaneità, come l’isolamento, la criminalità, le dipendenze, la polarizzazione politica; in esse si sviluppa coesione sociale che non è il frutto soltanto di un impegno di principio nei confronti di valori astratti e credenze condivise ma nasce dalla partecipazione a progetti condivisi: «Le persone stringono legami in posti che hanno infrastrutture sociali sane non perché si siano prefissate di costruire comunità, ma perché quando le persone sono coinvolte in un’interazione duratura e ricorrente, in particolare mentre fanno cose che piacciono, le relazioni crescono inevitabilmente»30.
Le biblioteche sono risorse della comunità, incubatrici di idee e presidi della partecipazione dei cittadini31, luoghi terzi, a voler richiamare un’espressione ormai abusata ma per alcuni aspetti ancora efficace. Elaborato negli anni Ottanta dal sociologo americano Ray Oldenburg, il concetto di luogo terzo (dopo la casa e il lavoro, rispettivamente luogo primo e secondo) è un concetto inclusivo e neutro, non definito in base alla funzione che svolge ma necessario alla coesione sociale e alla creazione di conoscenza. Deve essere un luogo gratuito o poco costoso, facile da raggiungere e con orari di apertura ampi, comodo e accogliente, in cui non si accede per un particolare titolo e in cui viene favorita la conversazione. In sintesi, si tratta di luoghi caratterizzati da libertà di espressione, interazioni spontanee e partecipazione dei cittadini32. La biblioteca pubblica, sia nella sua dimensione fisica che in quella digitale, offre opportunità di conoscenza e di partecipazione, punta sulla prossimità, la coesione, l’inclusione, replicando alcune delle caratteristiche dei luoghi terzi33.
Costruire una nuova narrazione vuol dire non soltanto sentirsi parte delle comunità ma essere riconosciute come tali dimostrando e comunicando in maniera efficace il proprio valore e il proprio impatto sulla vita delle persone; ancora una volta si tratta di allineare identità, immagine e reputazione.

In conclusione

Nel 2015, nel definire i punti principali di un’agenda politica per le biblioteche italiane, Stefano Parise individuava nella reputazione il presupposto indispensabile per l’attribuzione di valore da parte delle comunità e la definiva in questi termini:

la risultante di fattori quali l’affidabilità, la continuità – di presenza, di servizio, di prestazioni – e la corrispondenza ai bisogni individuali, ed esprime il gradiente della considerazione di cui gode la biblioteca all’interno di un certo contesto sociale, sentita come misura della sua qualità.
La reputazione è un moltiplicatore che consente anche a chi non conosce direttamente il servizio di apprezzarne le qualità e di sviluppare un sentimento di orgoglio, di soddisfazione […]. Essa è il fattore che più di ogni altro può favorire l’inclusione della biblioteca nel cantiere della costruzione dell’identità locale.
La questione non è oziosa e forse può essere chiarita con un’altra domanda, ancora più semplice: perché una comunità dovrebbe investire tempo e denaro in attività non percepite come socialmente rilevanti?
Ecco lo snodo decisivo per la costruzione della nostra agenda: costruire la reputazione delle biblioteche pubbliche come elemento trainante di una diversa percezione sociale, la quale a sua volta può fungere da volano per una maggiore attenzione da parte dei decisori politici34.

Si tratta di riflessioni di grande attualità. Oggi coltivare la reputazione è un impegno diventato più che mai urgente per le biblioteche, anche a causa della pandemia che ha travolto molte delle certezze su cui esse avevano consolidato la propria posizione e costruito successi, prima fra tutte la centralità degli spazi fisici in cui hanno articolato la loro offerta di servizi e attività per favorire l’apprendimento, la conoscenza, le relazioni, la partecipazione delle persone.
In un’altra recente occasione ho provato a individuare le priorità della biblioteca pubblica contemporanea: la funzione che resta indispensabile (e in queste pagine l’ho ribadito) è la mediazione informativa, una sorta di ‘meta-finalità’ intorno alla quale declinare tutti i servizi di biblioteca, vecchi o nuovi, più tradizionali o più innovativi, fruiti in ambiente fisico o digitale; sul piano dell’identità, invece, la parola chiave è prossimità, nell’accezione più classica di vicinanza alle persone (spaziale, culturale, sociale, emotiva) ma anche di affinità e somiglianza, una biblioteca che nella e con la comunità si riflette e al tempo stesso si plasma. Come sottolineavo allora, non si tratta certo di una novità: mediazione e prossimità, infatti, accompagnano le biblioteche pubbliche praticamente da sempre: grandi o piccole, sono per natura luoghi e mezzi di conoscenza vicini e in ascolto dei cittadini e questo ruolo, che è specifico e non appartiene (almeno non nello stesso modo) ad altri luoghi della cultura e della socialità, va riscoperto per assicurare alle biblioteche un futuro di legittimazione e riconoscibilità35.
Ecco che misurare e valutare le proprie performance, il valore, l’impatto, quello che i cittadini pensano della biblioteca, e quindi anche la reputazione, diventa un asset strategico per assicurarsi questo futuro, asset che ha al centro le persone, i loro bisogni, le loro esigenze, anche le loro critiche e i loro pregiudizi.
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La biblioteca e la sua reputazione: sulle tracce della misurazione per costruire una nuova narrazione

L’articolo riflette sui principali temi offerti da La biblioteca pubblica e la sua reputazione, ultimo libro di Maria Stella Rasetti, edito da Editrice bibliografica. Da una definizione della reputazione come oggetto di studio di diverse discipline (quali la comunicazione, il marketing, l’economia, la sociologia), si passa ad analizzare l’importanza della reputazione in biblioteca, concetto strettamente associato a quelli, altrettanto importanti, dell’identità e dell’immagine. Rasetti individua quattro classi in cui collocare le biblioteche di ente locale del nostro paese e propone un modello per la misurazione della reputazione in biblioteca, adattato dai modelli aziendali, che si avvale di questionari personalizzati per ciascuna classe. La validità del modello viene analizzata nell’articolo e contestualizzata nel più ampio filone della misurazione e della valutazione della soddisfazione degli utenti, delle performance e dell’impatto delle biblioteche. L’auspicio è che misurare la propria reputazione possa servire alle biblioteche pubbliche a costruire una nuova narrazione che superi gli stereotipi di cui esse sono vittime, in quanto parte della pubblica amministrazione, e a dotare i cittadini di competenze e saperi utili per la quotidianità, il lavoro, la vita sociale, rendendoli protagonisti attivi e consapevoli.

Library and its reputation: on the trail of measurement to build a new narrative

The paper reflects on La biblioteca pubblica e la sua reputazione, Maria Stella Rasetti’s last book, published by Editrice bibliografica. The reflection starts from the reputation as object of study of different disciplines (such as communication, marketing, economics, sociology) and analyzes the importance of library reputation, closely associated with identity and image. Rasetti identifies four classes to place Italian public libraries and proposes a model to measure library reputation, adapted from business models, which uses personalized questionnaires for each class. The paper analyzes model validity and contextualizes it in the field of user satisfaction, performance and libraries impact. The hope is that measuring reputation can help public libraries to build a new narrative that overcomes public administration stereotypes of which they are victims, and to equip citizens with useful skills for work, everyday and social life, making them active and conscious protagonists.





INTERSEZIONI

Lettura su schermo e processi cognitivi: superare le dicotomie per continuare a leggere

Andrea Nardi*



Premessa 

Negli ultimi anni, sia in ambito accademico che sui mezzi di informazione, la questione inerente il passaggio dalla lettura cartacea alla lettura digitale, online e su schermo, è tornata in auge mostrando una presa di coscienza collettiva sulle possibili implicazioni cognitive di questa transizione. La vivacità del dibattito si collega probabilmente a una serie di fattori recenti e concomitanti: il fatto che internet sia divenuto ormai la fonte principale tramite cui ci documentiamo e informiamo, scalzando sempre più le fonti tradizionali; il consolidamento di alcuni meccanismi di funzionamento degli algoritmi informatici che impongono regole alla diffusione e condivisione delle informazioni; l’ondata di disinformazione prodotta dall’emergenza sanitaria che ha distorto la comunicazione, in particolar modo scientifica, influenzando la comprensione degli eventi pandemici1; il timore, man mano sempre più condiviso, che l’incapacità di comprendere testi in rete possa ripercuotersi negativamente sulla possibilità che abbiamo di ‘difenderci’ da false notizie, propaganda e cattivi narratori che popolano il web ma non solo.

La discussione sugli effetti della lettura digitale è però tutt’altro che recente. Le prime riflessioni risalgono infatti agli anni Settanta del Novecento quando all’interno del Progetto Gutenberg nascono gli antesignani dei moderni e-book e si intensificano poi negli anni Duemila quando i libri elettronici assumono la forma che conosciamo oggi. A ben vedere sono ormai più di cinquant’anni che si discute sul futuro del libro e sui cambiamenti apportati dal digitale al mondo della lettura. C’è chi ne ha sottolineato i possibili rischi, chi gli aspetti di innovazione, chi è arrivato perfino a prefigurare la morte del libro di carta. Purtroppo, ciò che negli anni ha accompagnato questa riflessione sono molte supposizioni, previsioni e buoni propositi ma pochi standard, modelli di riferimento e strade che abbiano convinto più di altre. Le pubblicazioni digitali non hanno mai rappresentato una vera e propria alternativa a quelle cartacee e hanno faticato ad imporsi sia per motivazioni di natura tecnica che di tipo culturale. Dal punto di vista tecnico è indubbio che i dispositivi elettronici, se confrontati con i libri cartacei, presentino ancora evidenti limiti di ergonomia, usabilità e affordance e che, nei numerosi tentativi di reinventare la forma-libro, si siano spesso incontrate difficoltà nel tradurre i potenziali benefici del digitale in prodotti che riuscissero a competere realmente con le controparti tradizionali. Dal punto di vista culturale il libro digitale ha invece dovuto fare i conti con la consolidata familiarità dei lettori con il libro a stampa, con gli aspetti connessi alla dimensione fisica della lettura – un libro è prima di tutto un artefatto tattile dotato di corpo da custodire, tenere in mano, sfogliare, sottolineare e annotare – e infine con la resistenza da parte del mondo dell’editoria ancora troppo legata alla produzione e alla vendita dei libri stampati.

Nonostante l’iniziale entusiasmo prodotto dalle potenzialità innovative del mezzo elettronico come l’ipertestualità e la possibilità di sovvertire le tradizionali regole del volume cartaceo, la letteratura di settore non ha tardato a mettere in rilievo alcuni problemi connessi alla lettura su schermo e contestualmente i libri digitali hanno trovato non poche difficoltà di accoglienza. Al contrario di quanto si potrebbe pensare la lettura di e-book è ancora poco diffusa tra le generazioni più giovani2, mentre i libri di testo digitali non sembrano essere ben recepiti dalla maggior parte degli studenti che preferisce ancora optare per il libro di testo tradizionale. Secondo l’ultima indagine sul digitale nella didattica dell’osservatorio AIE-MIUR, solo una minoranza decide di attivare la versione digitale, che poi utilizza sporadicamente e non per tutte le discipline3. Durante il lockdown la situazione è rimasta sostanzialmente invariata e si è preferito continuare ad utilizzare il libro di testo cartaceo, anche in presenza di materiale e di strumenti digitali a supporto della didattica a distanza4.

I dati relativi alle abitudini di lettura nel nostro Paese non sembrano essere a dire il vero più rassicuranti, mostrando da anni una progressiva disaffezione alla lettura e un calo drastico del consumo di letteratura. La crescita della lettura di libri digitali è risultata assai modesta e non è riuscita a compensare la perdita di lettori registrata dalle rilevazioni Istat5. Le ultime indagini Ocse-Pisa6 e Invalsi7 confermano una tendenza negativa che accompagna da tempo la scuola italiana8 dove gli studenti hanno sempre maggiori difficoltà di comprensione della lettura. I risultati collocano gli studenti italiani agli ultimi posti in Europa per capacità di leggere, interpretare e comprendere un testo scritto: uno studente su quattro non possiede le competenze minime di analisi e comprensione – per esempio non riesce a identificare l’idea principale di un brano che ha letto – mentre soltanto uno studente su venti padroneggia compiti di lettura più complessi come, ad esempio, il saper distinguere tra fatti e opinioni9. Al contempo le analisi internazionali ci informano che chi studia con più frequenza nel formato cartaceo, rispetto a quello digitale, ha migliori prestazioni di lettura e trascorre più tempo a leggere nel tempo libero10.

Nonostante i considerevoli investimenti degli ultimi anni nella transizione ai libri di testo digitali, spesso motivati da fattori pratici più che da ragioni propriamente educative – come la riduzione del carico del materiale didattico per gli alunni e dei costi connessi all’acquisto per le famiglie – se si guarda ai potenziali benefici per l’apprendimento, i dati provenienti da recenti sintesi di ricerca mostrano un crescente consenso sul fatto che se si leggono testi informativi di una certa lunghezza e testi più complessi, come i manuali scolastici, la comprensione tende ad essere peggiore quando si legge sullo schermo rispetto a quando si legge su carta11. Il medium scelto per lo studio influenza i risultati di comprensione ai test di lettura12 e l’intensa esposizione ai soli testi digitali potrebbe non bastare per diventare lettori esperti nel nuovo contesto digitale13. Le meta-analisi rivelano inoltre un incremento dell’inferiorità dello schermo nel tempo e un progressivo deterioramento delle performance di lettura, suggerendo che possa essere dovuto alla maggior esposizione delle nuove generazioni al mezzo digitale14. Alcuni autori sospettano anche un trasferimento di alcune pratiche cognitive – attenzione divisa, lettura orientativa, analisi superficiale, scarsa autoregolazione e calibrazione metacognitiva – dalla lettura digitale a quella tradizionale: abituati ad un certo livello di impazienza cognitiva, potremmo stare inconsciamente sviluppando un atteggiamento mentale verso la lettura basato sul modo in cui leggiamo online che poi, per un ‘effetto di riversamento’, ci starebbe portando a leggere allo stesso modo anche testi che non sono sullo schermo15. Se questo venisse effettivamente dimostrato, da un lato aiuterebbe a spiegare il declino globale della motivazione alla lettura tradizionale al quale stiamo assistendo da tempo, dall’altro porrebbe ulteriori elementi di allarme16.

Sempre meno lettori arrivano a sviluppare competenze di lettura soddisfacenti, molti inoltre, dopo il percorso scolastico, tendono a non praticare più i territori della lettura e a perdere progressivamente la capacità di percorrerli e di orientarvisi. A scuola il leggere trova sempre meno spazio mentre fuori da scuola si registra un calo progressivo del tempo che i giovani lettori dedicano alla lettura continuativa di libri e di e-book17. Il tema della disabitudine alla lettura lunga, sia di narrativa che di saggistica, è evidentemente fondamentale nel momento in cui il libro è in competizione con i videogiochi, i social network, i video online, i lettori prediligono ritmi narrativi veloci, formati brevi e sono sempre più orientati verso importanti esperienze partecipative permesse dai nuovi media che lasciano però poco spazio ai tempi distesi necessari a immergersi, senza distrazioni, in un romanzo o affrontare un saggio. Ci eravamo augurati che l’interruzione dell’attività scolastica in presenza e l’incremento della lettura nel tempo libero registrato durante l’anno di pandemia18 potessero rilanciare la lettura come pratica formativa nel nostro Paese, ma così non è stato. Forse, allora, si sarebbe potuto rinunciare a qualche ora di lezione a distanza e approfittare della straordinarietà del momento per proporre finalmente agli studenti la lettura distesa di classici della letteratura, o di testi più vicini ai loro interessi culturali, abbandonando per una volta la corsa frenetica per finire il programma e l’ossessione per i manuali, le verifiche e le valutazioni. Queste letture sarebbero potute divenire un innesco per riflettere su quanto stava accadendo, discutere poi insieme di quello che si era letto e utilizzare la lentezza del leggere come antidoto emotivo ai fatti e alle notizie che si susseguivano.
In un contesto mediale come quello attuale, le preoccupazioni relative alle difficoltà di lettura sono reali e rischiano di compromettere i diritti di cittadinanza, laddove i lettori riscontrino difficoltà significative di comprensione. Il dibattito sulla lettura digitale si configura quindi come una questione di vitale importanza per la salute della democrazia partecipativa e per lo sviluppo di una cittadinanza informata, attiva e responsabile. Non si tratta ovviamente di una disputa tra sostenitori del cartaceo o del digitale; non si deve cadere in trappole argomentative nostalgiche così come in atteggiamenti di fascinazione tecnologica e accettazione acritica del ‘nuovo’. La finalità di questo tipo di riflessioni è quello di informare maggiormente i decisori politici, l’agire didattico degli insegnanti, i genitori e preparare così i lettori del domani conducendoli all’acquisizione di quelle literacies fondamentali per leggere, pensare e comunicare nel nuovo contesto digitale.


Dalla carta allo schermo

La ricerca sul confronto tra lettura su schermo e lettura su carta è solo agli inizi ed è molto difficile stabilire gli effetti nel lungo periodo dell’uso del medium digitale sulle funzioni cognitive connesse alla lettura. La questione è inoltre molto complessa perché deve fare i conti con la multidimensionalità della lettura e quindi con l’indagine di aspetti ergonomici, cognitivi, attentivo-percettivi, emotivo-empatici, fenomenologici e socioculturali19. Ci sono però evidenti cambiamenti nelle abitudini e nelle pratiche cognitive dei lettori che ci avvertono delle possibili trasformazioni dei processi mentali. Maryanne Wolf, neuroscienziata che da anni studia il cervello che legge, è convinta che leggere su schermo finisca per inibire, a lungo andare, la formazione di importanti circuiti neuronali funzionali all’immersione e alla lettura profonda. Anche altri autori hanno indagato le implicazioni della lettura digitale e mostrato preoccupazione per i possibili effetti di impoverimento cognitivo: c’è chi sostiene che l’immensa disponibilità informativa si stia ripercuotendo sulla capacità di concentrazione e minacci l’attività di interpretazione e comprensione dei testi20; chi considera la lettura online come un’inedita pratica di ‘ricablaggio’ del cervello21; chi pensa che le tecnologie digitali abbiano ridefinito la nozione stessa di lettura e il modo in cui leggiamo22; chi è convinto che occorra preservare il «formato cognitivo perfetto del libro stampato»23; chi la sua dimensione fisica e aptica24; e chi infine afferma che con l’imporsi della tecnologia digitale l’intelligenza di tipo sequenziale stia lasciando il posto a un’intelligenza di tipo simultaneo con il rischio di alimentare fenomeni di regressione linguistica, disinteresse alla lettura e indebolimento della memoria25.
Diversi fattori possono andare a detrimento della qualità del leggere: l’iperstimolazione dell’attenzione, l’uso intensivo del multitasking; l’iperattività e la costante sollecitazione sensoriale che producono una sempre più bassa tolleranza all’inattività e alla noia; la disabilitazione di importanti funzioni cognitive dal momento che, ad esempio, non devo più sforzarmi di ricordare le informazioni lette perché le posso recuperare in rete; l’immagine che si fa sempre più predominante sulla parola scritta e diviene per molti lo strumento privilegiato per documentarsi e per apprendere. Quest’ultimo aspetto è particolarmente suggestivo dato che alcuni autori sostengono che l’uso massiccio della multimedialità potrebbe portare col tempo ad una graduale atrofia dell’immaginazione prodotta dall’abitudine a ricorrere a immagini e riproduzioni del mondo ‘preconfezionate’, senza costruirne di nuove, alterando quella che Calvino considerava una delle funzioni più importanti della lettura: «il potere di mettere a fuoco visioni a occhi chiusi, di far scaturire colori e forme dall’allineamento di caratteri alfabetici neri su una pagina bianca, di pensare per immagini [… di evocare immagini in assenza»26. Del resto la ‘fatica’ che occorre per leggere non può competere con la ‘fatica’ che serve per guardare27 e la lettura deve oggi confrontarsi con una miriade infinita di micro-contenuti audiovisivi – trailer, teaser, spot, tutorial – che fanno della velocitè di fruizione, del ‘colpire e attrarre’ la loro stessa ragion d’essere. La disabilitazione prolungata di questa importante funzione cognitiva potrebbe, alla lunga, incidere negativamente non soltanto sulla capacità dei lettori di immaginare storie e mondi narrativi ma anche sulla possibilità che hanno di entrare in una relazione empatica con quanto letto. Quando siamo immersi in profondità in un testo di narrativa usiamo tutte le nostre abilità cognitive per metterci nei panni dei personaggi della storia, per vedere le cose con i loro occhi, e assumere la prospettiva di un’altra persona è alla base dell’empatia, una forma di comprensione profonda prima dell’altro e poi del nostro mondo interiore28.


Informazione vs conoscenza

L’esperienza di lettura che oggi facciamo su un libro di carta e quella che avviene su molti e-reader, come ad esempio il Kindle, sono ormai quasi del tutto comparabili. Non è difficile inoltre individuare una tendenza al continuo miglioramento dei devices che può portare con il tempo alla realizzazione di un meccanismo che replichi quasi del tutto quello analogico29. Allo stesso tempo quella di libri elettronici rappresenta una minima parte della complessiva lettura in ambiente digitale. Ed è qui che il dibattito assume oggi nuova rilevanza: quando per digital reading non si intende soltanto il ‘leggere in digitale’, ovvero il trasferimento di un libro cartaceo sul supporto elettronico, ma quando si guarda alla più ampia esperienza di lettura sullo schermo che avviene ogni giorno online, attraverso i nostri smartphone e i numerosi altri dispositivi digitali.
Il passaggio dalla lettura su carta alla lettura su schermo è un processo spesso sottovalutato ma che ha a che fare principalmente con il contesto della lettura e le abitudini cognitive che questo contesto incoraggia. Se, infatti, fino alla comparsa e moltiplicazione dei dispositivi digitali di lettura, quest’ultima veniva svolta perlopiù in luoghi ‘protetti’ dalle distrazioni, con un certo livello di introspezione, lentezza, calma e tempo, oggi il testo digitale incentiva una lettura veloce, discontinua, selettiva e non immersiva, caratterizzata spesso dalla scansione e scrematura veloce dei testi e da una minore profondità di elaborazione. Sommersi come sono dal diluvio di stimoli sensoriali, dall’overload di avvisi, notifiche e segnalazioni, impegnati costantemente a scorrere schermi tattili in un contesto mediale di «informazioni che non sopravvivono all’attimo in cui sono nuove», per utilizzare un’espressione di Benjamin30, i lettori, rassicurati da un sapere prêt-à-porter sempre disponibile e reperibile senza sforzi, mostrano spesso un approccio alla lettura ‘distratto’, affrettato, impaziente, si muovono sulla superficie del testo senza immergersi in profondità, con il rischio di una perdita della comprensione di ciò che leggono31.
La facilità e l’immediatezza con cui possiamo accedere in ogni momento a qualsiasi nozione del sapere può portare col tempo ad avere l’illusione che la disponibilità renda superflua la ricerca di significati più profondi, perché si pensa di possedere già tutto ciò che c’è da sapere. Allo stesso tempo il sovraccarico informativo induce un’ansia di non sapere, o di non poter sapere tutto, ed è anche per questo che navigando sul web tendiamo a sfiorare l’informazione, spinti dal desiderio di leggere tutto, ma costretti poi a rimanere in superficie proprio perché c’è troppo materiale da processare32. Un tale approccio lascia però poco spazio e tempo all’elaborazione di quello che c’è tra le righe del testo e spinge a persuadersi rapidamente della credibilità di un’informazione, ad utilizzare scorciatoie mentali e bias cognitivi per valutarne superficialmente l’attendibilità, rinunciando ad un esame analitico e approfondito che richiederebbe più tempo. Riprendendo una frase di un recente saggio del filosofo sudcoreano Byung-Chul Han, «là dove ogni cosa è disponibile e raggiungibile non si crea alcuna attenzione profonda. Lo sguardo non indugia: vaga come quello di un cacciatore»33.
Rimane sempre possibile utilizzare forme di pensiero critico ma le euristiche34 che tendiamo ad applicare in risposta all’eccesso informativo hanno il sopravvento nella maggior parte dei casi, e questo perché siamo dei «risparmiatori cognitivi»35. Per interpretare le informazioni del web i lettori si affidano quindi a segni di riconoscimento, a strutture già note, a schemi mentali consolidati e a habit comportamentali con l’obiettivo di ridurre al minimo la spesa cognitiva e rispondere efficacemente, nel minor tempo possibile, al sovraccarico informativo36. La naturale tendenza a risparmiare risorse cognitive unita al senso di onniscienza prodotto dalla disponibilità infinita di informazioni può però alimentare un preoccupante e già diffuso senso di delegittimazione del sapere specialistico, del ruolo degli ‘esperti’, e una generale insofferenza verso le argomentazioni complesse che richiedono profondità di analisi, spesso liquidate rapidamente proprio perché necessiterebbero di competenze esperte per essere elaborate37. D’altronde la comunicazione digitale, in una spasmodica ricerca del nuovo, dimentica tutto ciò che è più vecchio di qualche ora e la permanenza dei fatti, degli eventi e degli argomenti nella memoria collettiva risulta oggi più breve che mai38. Chiaramente in questo processo si confonde l’informazione, l’accumulo di notizie e di aggiornamenti, con l’acquisizione di conoscenza: la prima è un mero dato, pratico, immediato, fuggevole la seconda implica invece connessioni, integrazioni, confronti, sistematizzazioni e rivisitazioni. Il caos informativo tende a livellare la differenza tra vero e falso e la comunicazione digitale sembra legittimare e allargare esponenzialmente un effetto Dunning-Kruger, accompagnato da una preoccupante ‘arroganza dell’ignoranza’: ci si convince che la propria opinione – basata sul sentito dire, su pregiudizi personali e, nella migliore delle ipotesi, su poche, banali e non verificate notizie recuperate rapidamente in rete – sia del tutto valida, credibile e superiore a quella degli altri. Privata della responsabilità del rispetto della visione altrui e cullata da una sorta di compiacimento cognitivo passivo, la prospettiva personale perde di significato e lo scambio di opinioni si trasforma in un baccano virtuale che si appaga della mera raccolta narcisistica di like e approvazione.
A questo si aggiungono gli effetti distorsivi degli algoritmi informatici, progettati per catturare e dissipare velocemente l’attenzione dei lettori, costringendoli all’interno di ‘camere dell’eco’ e ‘bolle culturali e ideologiche’ che confermano pensieri e opinioni, e fungono da ‘casse di risonanza’ che alimentano false credenze e pregiudizi39. I lettori non esperti cadono facilmente e inconsapevolmente vittima di meccanismi come: la diffusione della disinformazione, della misinformazione e della malinformazione40; la costruzione di stereotipi41; la tendenza ad applicare una serie di escamotages mentali inefficaci per valutare la credibilità dell’informazione online42; la diffusione di forme di «socialità selettiva»43 e «razionalità limitata»44 che spingono inconsciamente a prediligere le informazioni con maggior richiamo simbolico; il proliferare di modalità di «assimilazione parziale»45 che tendono a rafforzare le convinzioni e a polarizzare l’informazione.
Ovviamente guardare al web come spazio intellettuale, sociale e relazionale soltanto in termini di superficialità e rifiuto della complessità, risulterebbe una visione alquanto apodittica se non pensassimo che l’azione educativa e mediaeducativa possano contribuire a riaffermare la natura dialogica del pensiero critico. Occorre sviluppare competenze mediali critiche per svelare e decostruire la propaganda, l’informazione ingannevole e i clickbait, le teorie del complotto, i discorsi d’odio e le tesi negazioniste. Il sovraccarico informativo supera ormai di gran lunga la nostra capacità di elaborazione e in molti casi la cosa più saggia da fare non è leggere ma preservare l’attenzione praticando un «ignorare strategico»46, imparando a selezionare le informazioni preziose e a schivare quelle distorte, allocando l’attenzione sui contenuti davvero significativi. Praticare questa «ignoranza deliberata» diviene oggi una competenza culturale fondamentale da acquisire al pari del saper leggere e scrivere47. Questo esercizio individuale va poi necessariamente coniugato con un atteggiamento proattivo di «data citizenship» in grado di indagare, interrogare e valutare criticamente i dati e le informazioni, assumendo una funzione di controllo utile alla collettività48.


Lentezza vs velocità 

Il libro di carta sotto le spinte appena descritte può andare in crisi e non perché sia ormai divenuto obsoleto o inefficiente – lo dimostra lo scarso successo dei libri elettronici a prescindere dall'età, dalla familiarità e dalla disinvoltura dei lettori con i nuovi strumenti di lettura – «ma perché il modello di trasmissione culturale che esso incarna e la complessità che esso rappresenta potrebbero risultare incompatibili con un certo modo di intendere la rete e per la impazienza che essa ci trasmette»49.
La velocità, la semplificazione e la superficialità – come risposta strategica alla necessità di fronteggiare l’entropia informativa – sembrano prendere il posto della lentezza e della profondità. Se in passato l’esperienza prevedeva un’intimità con le cose e la conoscenza necessitava di un lavoro di studio, pazienza e fatica per dischiuderne il senso più profondo, oggi questa idea è rimpiazzata dalla convinzione che «l’essenza delle cose non sia un punto ma una traiettoria, non sia nascosta in profondità ma dispersa in superficie»50. La comprensione diviene un movimento orizzontale51 e l’indugiare sulle cose cede il passo alla ricerca smaniosa di informazioni. Vi è il sospetto però che la ‘vittoria’ della superficialità sulla profondità sia anche una perdita di complessità: accarezziamo costantemente la superficie informativa con il rischio di non giungere ad alcun sapere. È anche vero però che non sappiamo se la «lettura di superficie» dello strato informativo possa portare col tempo ad acquisire un’ampiezza di sguardo, un allargamento dell’orizzonte visivo che permetta di conoscere meglio i rapporti, i pattern, le relazioni all’interno e attraverso i testi. Questa «lettura da lontano»52, al prezzo di una minore conoscenza dei dettagli del testo, potrebbe rivelare strutture che da vicino non è possibile riconoscere, come accade allo spettatore che indietreggia dal quadro e, pur non vedendo le singole pennellate, riesce a coglierne la visione d’insieme.
In un mondo digitale e reticolare il libro è ancora lo strumento più diffuso per la spiegazione di argomenti e concetti e la loro organizzazione in un percorso narrativo e argomentativo autorevole, validato, unitario e organico. Il web è una fonte inesauribile di approfondimento ma le informazioni sono spesso frammentate, parcellizzate e sparse in luoghi diversi mentre la forma-libro, con i suoi limiti, fornisce ancora una struttura di riferimento chiusa e autoconsistente che permette l’organizzazione della complessità53. La struttura lineare e progressiva del libro lo rendono anche il dispositivo che meglio si presta ad andare in profondità perché ci insegna ad essere pazienti, ad accostarci gradualmente ad un tema, una questione, una storia. La sua organizzazione è funzionale alla memorizzazione perché guida il lettore in un percorso attraverso le pagine, i capitoli, i paragrafi, e lo orienta spazialmente e temporalmente grazie a una serie di indizi visivi e tattili: «Girare le pagine di un libro di carta è come lasciare sul sentiero un’orma dietro l’altra. C’è un ritmo e una traccia visibile del percorso fatto»54. Il lettore abituale sa bene che tendiamo ad orientarci in virtù degli ancoraggi spaziali che il libro offre e a ricordare quanto abbiamo letto ancorandolo visivamente al suo contesto. In altre parole ricordiamo che in quel libro la frase che interessa sta a una certa distanza o che la parola che abbiamo sottolineato si trova in uno specifico punto della pagina. Nel testo digitale invece questi importanti ancoraggi si perdono55 e le inferiori prestazioni di lettura sullo schermo dipendono anche dalla difficoltà che i lettori hanno nel formare efficaci mappe cognitive del testo digitale56. Da questo punto di vista il libro cartaceo mantiene ancora un evidente vantaggio in quanto lo spazio di riferimento della pagina supporta la costruzione di adeguate rappresentazioni mentali, consente un maggior controllo dell’area testuale e un più agevole scorrimento al suo interno, facilita la rilettura e il processo ricorsivo che supporta il consolidamento della memoria; e il fatto che il lettore si possa rendere immediatamente conto della propria posizione e misurare in ogni momento quanto testo rimane da leggere, e quanto è già stato letto, hanno importanti conseguenze cognitive sulla comprensione dell’oggetto di apprendimento. Gioca infine un ruolo fondamentale la componente fisica e tattile della lettura su carta perché garantisce un’esperienza molto più ricca, dove il toccare le pagine e il tenere tra le mani il libro integrano la comprensione del testo57.
Nonostante queste prerogative cognitive il libro viene oggi messo in discussione da un tipo di approccio alla conoscenza basato sul culto della velocità incompatibile con il tempo e la lentezza richiesti per leggere58. Il sociologo tedesco Hartmut Rosa ha indagato l’impatto dell’accelerazione sociale sulle nostre capacità cognitive e riflettuto sugli effetti dell’aumento patologico dei ritmi di vita, della scarsità e compressione del tempo a disposizione degli individui, di condizioni intellettuali dove risulta sempre più difficile portare a termine un’azione senza che venga interrotta da distrazioni interne ed esterne al soggetto59. Pensiamo a come il lockdown abbia palesato questi processi, riconfigurando volenti o nolenti il nostro rapporto con il tempo. Per molti ha infatti significato trovarsi a disporre di quantità impreviste e inconsuete di tempo libero: alcuni hanno vissuto la chiusura forzata come un’opportunità per riappropriarsi di un rapporto più sano con i ritmi di vita, gli impegni personali, lavorativi e familiari; altri invece hanno lamentato una difficoltà a gestire lo stato di inattività, riversandolo nella frenesia dello smart working ininterrotto, in quotidiane ed estenuanti sessioni di workout, in improbabili strategie culinarie nel tentativo di far fruttare il tempo ‘perso’.
Il nostro cervello è una macchina analogica lenta oggi costretta a misurarsi con un’accelerazione senza precedenti, che può portare all’abitudine a ricorrere in modo sempre più frequente al ‘pensiero veloce’ rispetto al ‘pensiero lento’60, con un conseguente indebolimento del secondo, responsabile di processi fondamentali per l’apprendimento e l’educazione come l’elaborazione razionale e analitica, il ragionamento deduttivo e la riflessione profonda, e un rafforzamento del primo, deputato invece alle risposte istintive, immediate, automatiche, inconsce che eludono l’elaborazione razionale e che risultano sempre più sollecitate e necessarie nel contesto digitale61. Non sarebbe quindi colpa degli schermi digitali se non riusciamo più a leggere in profondità ma delle condizioni in cui si legge – in mobilità, nei ritagli di tempo, tra un’occupazione e l’altra – e soprattutto della fretta con cui si legge, senza quasi mai concedersi il tempo per leggere veramente62. In quest’ottica non ci sarebbe una relazione lineare di causa ed effetto tra l’uso della tecnologia digitale e lo sviluppo di determinate abitudini di lettura: «il vero problema è la velocità, o meglio l’accelerazione cui ci stiamo progressivamente sempre più condannando: il digitale è una concausa, perfettamente coerente con la società della fretta, ma non certo la sua causa»63. Andrebbe verificato se e in quale misura l’avvento della tecnologia digitale abbia abilitato certi comportamenti e contribuito all’accelerazione del nostro presente – pensiamo alla tirannia delle e-mail cui siamo soggetti ogni giorno64 – ma è sicuramente vero che le tecnologie sono parte del contesto sociale più ampio e che i loro effetti dipendono sempre dall’uso che ne viene fatto. Perché la lettura sia davvero generativa, necessita però ancora oggi di quantità significative di attenzione, calma, impegno e motivazione, mentre i media digitali basano il proprio funzionamento sulla velocità e sull’accelerazione; se ci dedichiamo soltanto a forme estensive di ‘pseudolettura’, consumando distrattamente sempre nuovi testi, corriamo il rischio di non comprendere più il senso di quello che stiamo leggendo. La questione si complica ulteriormente se si considera che i lettori tendono spesso a sovrastimare le proprie competenze di lettura sullo schermo perché associano il medium cartaceo alla lettura attenta di testi rilevanti, mentre quello digitale alla decodifica rapida di testi meno importanti, e che questa eccessiva confidenza nelle proprie prestazioni può ridurre la mobilitazione delle risorse necessarie per un’efficace regolazione cognitiva e metacognitiva65.


Attenzione vs distrazione

Quella moderna non è soltanto un’economia del tempo ma anche e soprattutto un’economia dell’attenzione66. La teoria economica viene applicata ai problemi di gestione delle informazioni e tratta il capitale attentivo umano come una merce scarsa67. Nel ‘marketplace dell’attenzione’ il collegamento ipertestuale è divenuto una valuta di scambio tra i produttori di contenuti online68, gli sviluppatori di piattaforme, app e servizi digitali e questi ‘mercanti dell’attenzione’69 conoscono bene i trucchi per tenerci connessi ai nostri gadget digitali70. Il web immerge il lettore in un contesto di ‘superstimoli’ artificiali costruiti appositamente per attirare e intrappolare l’attenzione e che richiedono l’impiego di risorse cognitive minime nella decodifica, proprio perché sono stati pensati per imporsi con immediatezza e facile fruibilità71. La competizione per le richieste attentive segue poi un processo bidirezionale dove le aziende richiedono l’attenzione dei consumatori ma anche gli utenti ricercano continuamente visibilità e attenzione dagli altri sui social media72.

L’attenzione è una riserva di risorse cognitive limitata che soffre in situazioni di eccessiva richiesta e occorre quindi amministrarne il dispendio. Alcuni autori sono convinti che la sovrastimolazione digitale e il costante richiamo dell’attenzione stiano portando ad un suo progressivo ‘esaurimento’73. Le società tradizionali erano favorevoli all’attenzione focalizzata – prerequisito essenziale per una lettura efficace – perché c’erano meno distrazioni ed era ancora possibile fare una cosa alla volta, concentrandosi su quel compito senza che venisse continuamente interrotto da altre richieste, che è la prima regola dell’attenzione. Oggi invece la lettura è spesso accompagnata dal multitasking compulsivo e da un’attenzione intermittente e distribuita su più stimoli con il pericolo che i circuiti neuronali che presiedono a importanti funzioni intellettuali come l’attenzione sostenuta, la concentrazione e la riflessione si indeboliscano progressivamente a favore di quelli utilizzati per attività più superficiali come la scansione e la scrematura veloce delle informazioni, che se nell’immediato possono risultare più funzionali a gestire la mole informativa, in seguito potrebbero farci perdere ciò che sta più in profondità.
Vi è poi un problema connesso al livello di immersione che riusciamo ad ottenere leggendo sullo schermo. Quando raggiungiamo un totale assorbimento nella lettura, è come se entrassimo in una sorta di ‘trance’, in una relazione non-riflessiva con l’oggetto libro, dove il medium sembra come scomparire e ci si concentra esclusivamente sulla narrazione non accorgendosi, ad esempio, del respiro del nostro corpo. La lettura su schermo prevede invece una sorta di ‘immersività distratta’74, un elevato coinvolgimento prodotto dall’interazione con il medium elettronico che porta il lettore a ‘risvegliarsi’ continuamente dallo stato di immersione e a tornare consapevole della presenza del medium di lettura, rischiando così di compromettere la riflessività, dal momento che l’uso del dispositivo richiede un coinvolgimento diretto, mentre la riflessività richiede un distaccamento.
Un altro aspetto critico è rappresentato dall’enorme quantità di dati da processare che può interferire con il funzionamento della memoria di lavoro. Quest’ultima gioca un ruolo cruciale nella comprensione perché permette al lettore di costruire un’adeguata rappresentazione mentale del significato del testo e apprendimenti significativi si ottengono soltanto quando le informazioni vengono trasferite efficacemente alla memoria a lungo termine. Se però le richieste di elaborazione superano la ridotta capacità della memoria di lavoro, si crea un sovraccarico cognitivo che limita la possibilità di conservare le informazioni e ostacola il processo che permette di passare dalla decodifica di un testo alla sua effettiva interpretazione. Chi legge un libro impegna soprattutto la memoria a lungo termine in quanto deve immagazzinare concetti complessi per organizzare i dati in uno schema coerente; chi legge sullo schermo usa invece quasi esclusivamente la memoria a breve termine che tende in questo modo a ‘intasarsi’. Con la lettura lineare il carico cognitivo è ridotto al minimo e il trasferimento dei dati avviene efficientemente, mentre i continui atti decisionali e le distrazioni coinvolte nella lettura online – cliccare e scorrere il testo, fare scelte di navigazione, elaborare una molteplicità di stimoli sensoriali – rischiano di saturare velocemente la memoria di lavoro. È inoltre molto facile farsi distrarre da elementi periferici elementi periferici – pop-up, annunci, banner pubblicitari, oggetti lampeggianti – perché il nostro sistema attentivo è plasmato per catturare automaticamente i cambiamenti improvvisi dello scenario percettivo e non può fare a meno di porvi attenzione. Possiamo ritrovare altrettanto facilmente l’attenzione ma lo sforzo cognitivo richiesto toglie inevitabilmente risorse alla comprensione del testo75.
Non è detto però che tutte le distrazioni siano necessariamente negative e che un maggior sforzo cognitivo sia sempre meglio per l’attività conoscitiva. Lo ha chiarito Alessandra Aloisi, docente di letteratura a Oxford, ribaltando la dialettica attenzione/distrazione e mostrando come, al contrario di quello che comunemente si pensa, la distrazione sia una componente fondamentale della nostra vita psichica. In quest'ottica i media digitali non agirebbero da distrattori sociali quanto piuttosto da agenti funzionali ad orientare e impegnare la nostra attenzione verso determinati stimoli: «Più che produrre distrazione, queste tecnologie sembrano fornirci modi preconfezionati di occupare il tempo, saturando in anticipo tutti gli spazi mentali liberi dal lavoro o da altre occupazioni quotidiane»76.

In altre parole il problema non sarebbe la distrazione ma l’iperattenzione che non permette alla mente di distrarsi. Lo stato di distrazione viene associato a quello di rêverie, è quindi simile al sogno, all’estasi, al sonnambulismo, e ha spesso un carattere involontario di sospensione dove perdiamo la cognizione spazio-temporale e sperimentiamo una temporanea anestesia dei sensi. Quando siamo distratti, in modo simile a quando leggiamo, la realtà non è più percepita attraverso i sensi ma attraverso l’immaginazione; il distratto, come il lettore, «invece di pensare a ciò che vede, vede ciò che pensa»77. La pratica del leggere presuppone una sorta di ‘attenzione distratta’, un rilassamento dell’attenzione e una certa disponibilità a deconcentrarsi perché uno sforzo eccessivo impedirebbe l’abbandono necessario alla comprensione. Se si pone troppa attenzione, se si legge troppo veloce o troppo piano, se ci si concentra eccessivamente nel tentativo di capire o di non lasciarci sfuggire niente, si finisce per non comprendere niente. La distrazione ha poi una serie di altri importanti ruoli cognitivi: possiede una forte portata creativa perché può generare cambi di prospettiva, nuovi pensieri e idee; può, per il principio di serendipità, essere generativa di informazioni inattese e scoperte impreviste nel momento in cui mi deconcentro da quello che sto facendo e presto ascolto a quello che mi distrae. Può avere una valenza emancipatrice: se ci concentriamo troppo intensamente sulla soluzione di un problema, il pensiero può bloccarsi, mentre il distogliere momentaneamente da esso l’attenzione ci dà il tempo di trovare nuove soluzioni. Aiuta a rilassare il pensiero quando l’attenzione è troppo sollecitata e il potere di questa distensione è ben visibile nel momento in cui ci sforziamo inutilmente di ricordare un’informazione che invece ci torna alla mente appena smettiamo di pensarci. Ha infine una forte carica sovversiva rispetto alle norme sociali che stabiliscono quali siano gli oggetti legittimi di attenzione78.


Noia vs iperattività 

L’iperattività prodotta dai dispositivi digitali potrebbe portare anche a una diversa percezione della noia e della solitudine. Siamo infatti ormai abituati a percepire la realtà in termini di stimoli, soprese e ricompense. Le evidenze neurochimiche hanno verificato che l’eccitazione prodotta dalla tecnologia causa un rilascio di dopamina nell’encefalo, un neurotrasmettitore responsabile della motivazione e del comportamento alla ricerca di ricompense. Quando controlliamo le notifiche sul nostro telefonino, quando aggiorniamo le e-mail, quando scorriamo i profili dei nostri social media è come se stessimo giocando a delle slot machines: ad ogni nuovo stimolo si innesca il sistema dopaminergico e questo spinge a guardare il telefono sempre più frequentemente per ottenere la stessa risposta celebrale79, la stessa ricompensa. Quando poi ci troviamo a svolgere un’attività come leggere un libro o guardare un film, rischiamo di annoiarci perché abituati ad una maggiore sollecitazione sensoriale, e quindi leggiamo mentre teniamo sottocchio il cellulare, guardiamo un film mentre controlliamo la mail, ascoltiamo musica mentre scorriamo i nuovi contenuti disponibili su Facebook, Instagram e TikTok.
Alcuni autori hanno indagato gli effetti della noia digitale80 e sono convinti che la tecnologia digitale stia effettivamente cambiando la nostra tolleranza all’inattività e all’attesa81. La noia della contemporaneità non è infatti provocata dall’assenza di stimoli informativi – come accadeva sovente in passato – bensì dalla loro moltiplicazione. Dal momento che siamo costantemente immersi in un ambiente saturo di informazione, dovremmo utilizzare la noia come strategia per rifiatare, e invece non è così: proprio come accade per altre tipologie di assuefazione, sentirsi annoiato spesso produce l’impulso di fuggire da tale stato rifugiandosi in nuove stimolazioni. Non vi è quindi soltanto un problema di dieta digitale, dal momento che molti dei contenuti sul web sono forme di junk food informativo pensate per creare e alimentare ‘dipendenza’, ma anche un problema di modalità di assimilazione dei contenuti: perennemente distratti da nuovi stimoli non ci diamo mai veramente il tempo per ‘annoiarci’ e più ci teniamo lontani dalla noia, meno saremo in grado di accettare questo stato in futuro.
L'iperstimolazione costante potrebbe inoltre stare generando una graduale perdita
di empatia e un 'raffreddamento' delle relazioni sociali, garantendoci un nuovo tipo di solitudine quella di «un cervello che, solo in una stanza, invia e riceve notizie unicamente attraverso messaggeri informatici, ma spesso ha perso il contatto affettivo con gli altri».82.

Oggi non siamo mai ‘veramente soli’ perché comunque sempre virtualmente connessi ma, come ha spiegato Sherry Turkle, siamo anche più soli in questa connessione83. Perché molti dei rapporti mediati dalla tecnologia producono nuove forme di socialità ‘a bassa intensità’, ‘relazioni in assenza di relazione’84 con meno implicazioni emotive; e allora, ad esempio, preferiamo il texting alle telefonate perché richiedono un livello di ‘impegno’ ed esposizione sostanzialmente diverso. Questi legami deboli, per quanto importanti, rischiano però, se non supportati da processi di consapevolezza e di dinamica interrelazionale nella vita reale, di divenire nuove forme di ‘distanziamento sociale’.


Conclusioni provvisorie 

Dalla rassegna sulle implicazioni cognitive della lettura su schermo emerge un quadro dove ad alcune opportunità di innovazione si contrappongono ancora diversi fattori di rischio e abbassamento dei livelli cognitivi85. È quindi necessario, in primis, passare da una fase di responsabilizzazione e formazione dei lettori, così come dei docenti, in modo da renderli consapevoli delle possibili insidie della lettura su schermo. È necessario salvaguardare alcune caratteristiche cognitive del testo tradizionale, avvicinando i lettori novizi al testo digitale gradualmente, in modo da abituarli a trasferire alla lettura digitale quei processi cognitivi alti che la lettura su carta ci ha insegnato ad elaborare. Occorre incentivare una dieta mediale che preveda ancora la lettura di testi cartacei, dedicando a questa attività tempi specifici nel programma scolastico. La scuola, infatti, può e deve fare molto: educare all’utilizzo consapevole, critico, riflessivo delle nuove testualità; riabituare i giovani lettori ad un approccio che protegga la loro attenzione dall’iperstimolazione costante e dall’impazienza cognitiva che privano della calma necessaria per andare in profondità, riabilitando laddove necessario da usi ‘sbagliati’ del digitale; incentivare resilienza alle distrazioni, autocontrollo e capacità di natura critica e autoregolativa; evitare forme di ipertrofia tecnologica che la nostra società iperconnessa già incoraggia, ed essere un luogo nel quale della tecnologia si fa un uso mirato, equilibrato e funzionale ai processi di apprendimento; contenere l’accelerazione sociale, continuando a garantire tempi e spazi dove poter ancora coltivare il pensiero lento e relazioni di risonanza86; ‘resistere’ e non abdicare al proprio imprescindibile ruolo di mediatore e ordinatore delle conoscenze, fornendo strumenti critici per filtrare, dare ordine, correlare e mettere in relazione le informazioni, tessendo connessioni, tracciando percorsi nel magma informativo e offrendo riferimenti utili ad orientarvisi.
I bambini di oggi spesso percepiscono e riportano una sensazione di noia e ‘rallentamento’ quando passano dall’interazione con il dispositivo digitale alla lettura di un libro ma il loro cervello in via di sviluppo ha ancora bisogno di lentezza, di riflessività, di sequenzialità, di tangibilità, anche perché il tempo per la rapidità, la simultaneità e la virtualità più tardi non mancherà sicuramente. Del resto, come impariamo a conoscere il mondo per mezzo di versioni semplificate della realtà, familiarizzando e iniziando a sperimentare con ‘semplici’ forme geometriche ad incastro, per poi passare a puzzle e giochi più complessi, così dovremmo ancora introdurre i giovani lettori alla lettura in ambienti ‘protetti’ dalla fretta e dalle distrazioni: imparare a fare inferenze, ad andare oltre quello che un testo dice esplicitamente, è un compito decisamente meno sfidante per un lettore novizio quando avviene leggendo un testo stampato, rispetto allo schermo digitale87. Una volta acquisite queste competenze si potrà passare ad un uso più produttivo anche dell’ipertesto.
Rischiamo oggi, paradossalmente, dopo anni passati a rincorrere fenomeni più o meno significativi di divario digitale, di veder nascere nuove forme di ‘divario analogico’ dove chi da piccolo ha la possibilità di seguire un percorso formativo basato sugli elementi appena descritti, poi sarà con buona probabilità anche più in grado di confrontarsi con le sfide poste dal digitale, mentre chi lo sperimenta troppo precocemente, o in maniera incontrollata, rischia di non maturare abilità fondamentali per poterlo gestire e trattare adeguatamente. Per evitare fenomeni di povertà cognitiva e contrastare i possibili scompensi del digitale occorre quindi immaginare delle strategie compensative come quella di bi-alfabetismo proposta dalla Wolf in cui le due literacies – quella analogica e quella digitale – si integrano e vengono insegnate insieme come due diverse lingue, con l’obiettivo di formare un cervello bialfabetizzato in grado di passare da un codice all’altro e «di assegnare tempo e attenzione alle abilità di lettura profonda a prescindere dal mezzo usato»88.
Le preoccupazioni per gli effetti di impoverimento cognitivo e delle pratiche culturali sembrano essere fondate ma è anche vero che ogni nuova tecnologia ha sempre comportato una riorganizzazione del pensiero – anche il libro e la scrittura sono tecnologie che cambiano le nostre funzioni e abilità cognitive – e che l’uomo è stato in passato capace di adattarsi in contesti cognitivi e culturali nuovi, con modalità ed esiti per la maggior parte delle volte soddisfacenti. È quindi probabile che anche in questo caso sarà in grado di individuare adeguate strategie adattative ma per farlo è necessario che venga il digitale venga frequentato, praticato89. Non possiamo ancora conoscere gli effetti futuri dei cambiamenti descritti, del resto, il bello dei media digitali è che quando li utilizziamo emergono nuovi fenomeni, nuove strutture per i quali non abbiamo ancora delle definizioni e per i quali è possibile soltanto fare delle previsioni.
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Lettura su schermo e processi cognitivi: superare le dicotomie per continuare a leggere

La pandemia di Covid-19 ha reso ancora più urgente la questione di come formare i lettori del 21° secolo, per prepararli ad affrontare uno scenario mediale di economia dell’attenzione, disinformazione, infodemia e post-verità. Il presente contributo analizza le nuove sfide che i lettori devono fronteggiare, attraverso la lente di alcune questioni dicotomiche fondamentali per il presente e il futuro della lettura: informazione contro conoscenza; lentezza contro accelerazione; attenzione contro distrazione; noia contro iperattività. Quali sono le differenze cognitive tra la lettura digitale e la lettura su carta? Cosa rischiamo di perdere in questi conflitti? E cosa possiamo fare per continuare a comprendere quello che leggiamo?


Screen reading and cognitive processes: overcoming dichotomies to keep reading

The Covid-19 pandemic made the matter of how to train 21st century readers even more urgent, preparing them to deal with a media scenario of attention economy, disinformation, infodemic and post-truth. This paper analyzes the new challenges that readers have to face, through the lens of some fundamental dichotomous questions for the present and the future of reading: information versus knowledge; slowness versus acceleration; attention versus distraction; boredom versus hyperactivity. What are the cognitive differences between digital reading and reading on paper? What do we risk losing in these conflicts? And what can we do to continue to comprehend what we read?






MATERIALI

Risorse cartografiche e descrizione standardizzata:da ISBD(CM) a ISBD Edizione consolidata rivista

Laura Manzoni*

ISBD(CM), International standard bibliographic description for cartographic materials costituisce il primo standard internazionale per la descrizione di carte geografiche, atlanti, globi ecc. È stato pubblicato nel 1977 e da allora rappresenta un riferimento imprescindibile per lo sviluppo di regole di catalogazione dedicate alla cartografia. Nel 1987 uscì la revisione dello standard e nel 2004 fu creato un Working Group che elaborò una nuova bozza del testo, mai pubblicata in forma definitiva in quanto nel 2011 il testo elaborato confluì nell’ISBD Edizione consolidata. Essa è stata rivista e aggiornata e il nuovo testo, pubblicato nel 2021, prevede importanti novità per la descrizione della cartografia celeste.

Risorse cartografiche e ISBD(CM)

ISBD(CM) fa parte della famiglia di standard ISBD elaborati e pubblicati dall’IFLA a partire dai primi anni Settanta del Novecento allo scopo di favorire l’omologazione delle pratiche di descrizione a livello internazionale e promuovere il controllo bibliografico universale. La versione preliminare dello standard venne completata nel 1975 e quella definitiva fu pubblicata nel 19771. Nel 1987 uscì l’edizione rivista2, approvata dall’IFLA Section of Geography and Map Libraries, e tradotta in italiano nel 1992 a cura dell’ICCU3. ISBD(CM) si concentra sulla descrizione della cartografia moderna a stampa e considera materiali cartografici

tutti i materiali che rappresentano, in tutto o in parte, la Terra o qualsiasi corpo celeste in qualsiasi scala, come carte geografiche e piante bi-tridimensionali; carte geografiche digitali; carte aeronautiche, nautiche e celesti; globi; stereogrammi; sezioni; fotografie aeree da satelliti o dallo spazio; immagini di telerilevamento; atlanti; vedute a volo d’uccello, ecc.4.
Queste tipologie vengono dettagliatamente elencate nell’Appendice C relativa alla designazione dei materiali cartografici, comprendente i seguenti termini:


	atlante;

	diagramma;

	globo;

	mappa;

	modello;

	pianta;

	profilo;

	immagine di telerilevamento;

	sezione;

	veduta.



Analogamente alle altre ISBD pubblicate in quegli anni, ISBD(CM) presenta una struttura costituita da otto aree:


	area 1: titolo e formulazione di responsabilità;

	area 2: edizione;

	area 3: dati matematici;

	area 4: pubblicazione, distribuzione ecc.;

	area 5: descrizione fisica;

	area 6: serie;

	area 7: note;

	area 8: ISBN e condizioni di disponibilità.



Mentre le istruzioni contenute nelle aree 1, 2, 4, 6, 7 e 8 sono molto simili a quelle per la descrizione di altre tipologie di materiali, le aree 3 e 5 sono interessate alla peculiarità delle risorse considerate. L’area 3 contiene le norme necessarie per la registrazione della scala (3.1), della proiezione (3.2), delle coordinate (3.3) e dell’equinozio (3.4). La scala è considerata un elemento fondamentale per l’identificazione di una risorsa cartografica e deve essere sempre presente nella descrizione. La proiezione non è un elemento obbligatorio, tuttavia può essere registrata quando compare, eventualmente associata ad altri attributi che diano risalto a particolari proprietà della proiezione riscontrabili soltanto nella risorsa descritta. Le coordinate vengono registrate in modi diversi a seconda che si stia descrivendo una carta terreste o una carta celeste. Per la cartografia terrestre si riportano la longitudine e la latitudine nell’ordine: Ovest, Est, Nord e Sud; per esempio:


	(E 79°-E 86°/N 20°-N 12°)

	(E 15°00’00”-E17°30’45”/N 1°30’12”-S 2°30’35”)



Per la cartografia celeste si registrano l’ascensione retta e la declinazione. L’ascensione retta fa riferimento al sistema di coordinate equatoriali. Essa è analoga alla longitudine, ma proiettata sulla sfera celeste e rappresenta la distanza angolare tra il meridiano fondamentale e il meridiano passante per l’oggetto scelto, misurata lungo il parallelo passante per l’oggetto celeste. Viene misurata in ore, minuti e secondi. La declinazione è l’arco di meridiano celeste compreso tra la stella e l’equatore celeste. Insieme all’ascensione retta consente di determinare l’altezza di un astro sulla sfera celeste. Queste informazioni sono seguite dall’equinozio, ossia dall’informazione relativa al momento della rotazione terrestre in cui il Sole si trova allo zenit dell’Equatore, ed eventualmente dall’epoca se diversa dall’equinozio. L’epoca rappresenta l’istante a cui sono riferite determinate coordinate celesti o alcuni elementi orbitali; per esempio:


	(AR 16 hr. 30 min. to 19 hr. 30 min./Decl. -16° to -49° ; eq. 1950, epoch 1948)

	(AR 2 hr./ Decl. +30° ; eq. 1950)



L’area 5 consente di registrare: la designazione specifica e l’estensione del materiale (5.1), altre caratteristiche fisiche (5.2), le dimensioni (5.3) e le informazioni di materiale allegato (5.4). Tra questi elementi, la designazione specifica di materiale consente di specificare la tipologia di risorsa cartografica che si sta descrivendo facendo riferimento all’elenco riportato nell’Appendice C. Inoltre, le altre caratteristiche fisiche danno la possibilità di fornire informazioni preziose per la lettura e l’interpretazione della risorsa cartografica come: il metodo di produzione, il colore, i materiali ecc. Altri dettagli importanti per la descrizione del contenuto cartografico possono essere registrati nell’area delle note (note relative al contenuto e soggetto), per esempio: la presenza di dediche, sezioni, illustrazioni, inserti, la tipologia di rappresentazione dei rilievi ecc.
ISBD(CM) rappresenta un notevole avanzamento nelle pratiche di descrizione delle risorse cartografiche sviluppate a livello nazionale dai singoli paesi nella prima metà del Novecento. Essi, infatti, si limitavano a fornire una descrizione minimale concentrandosi esclusivamente sulle carte geografiche e gli atlanti e molto raramente sui globi e i modelli5. ISBD(CM) prende in considerazione un insieme molto più vasto di risorse; tuttavia, mostrò fin da subito limiti significativi nel trattamento di particolari categorie di materiali e supporti. Per la descrizione delle carte geografiche manoscritte e antiche, per esempio, le norme contenute in ISBD(CM) si rivelarono insufficienti6 costringendo i catalogatori a fare contemporaneamente riferimento a ISBD(A), International standard bibliographic description for older monographic publications (Antiquarian) e ad altri manuali dello standard. Altre integrazioni si rendevano necessarie per le risorse cartografiche in serie, per gli atlanti, i globi e i modelli tridimensionali e la cartografia digitale per cui dovevano essere tenuti in considerazione ISBD(S), International standard bibliographic description for serials; ISBD(M), International standard bibliographic description for monographic publications; ISBD(NBM), International standard bibliographic description for non-book materials; ISBD(ER), International standard bibliographic description for electronic resources. Un altro limite dello standard era riscontrabile nella tendenza ad assimilare eccessivamente le risorse cartografiche a quelle librarie senza riconoscere la rilevanza che certi elementi potevano avere nella descrizione di una carta geografica e che ne avrebbero giustificato un trattamento particolare. Era il caso della data di pubblicazione registrata in area 4. ISBD(CM), infatti, parlava esclusivamente di data di pubblicazione e di data di produzione, mai di data del rilevamento che è di fondamentale importanza in quanto indica il momento specifico a cui fa riferimento l’assetto territoriale rappresentato nella mappa. Essa rientra solo in parte nel concetto di data di produzione. Il rilevamento, infatti, anticipa la produzione della carta e si distingue dalla data di pubblicazione poiché una carta può essere pubblicata anche molti anni dopo rispetto a quando è stato effettuato il rilevamento.
Questi limiti non hanno impedito a ISBD(CM) di imporsi come modello di riferimento per l’elaborazione della normativa catalografica dei vari paesi, i quali, dopo aver parzialmente colmato le lacune dello standard, l’hanno assorbito all’interno dei loro codici. Esempi significativi sono la seconda edizione delle Anglo-American cataloguing rules (AACR2) del 1978, le norme francesi contenute nel fascicolo AFNOR Z 44-067 pubblicato nel 1981 e rivisto nel 1991 e le tedesche Sonderregeln für Kartographische Materialien (RAK-Karten) pubblicate nella Repubblica federale di Germania nel 1987. Il capitolo 3, Cartographic materials, delle AACR2 ha incorporato il testo di ISBD(CM) arricchito con esempi specifici e altri approfondimenti relativi alla casistica dei materiali grazie alla collaborazione di esperti della Library of Congress Geography and Map Division (LCG&M)7. Il codice francese ha immediatamente integrato il testo di ISBD(CM) con norme specifiche per la descrizione delle risorse cartografiche antiche, delle fotografie aeree e delle immagini satellitari, mentre le RAK-Karten hanno ripreso la struttura base delle aree di ISBD(CM) con leggere modifiche e con alcune appendici di esempi ulteriori rispetto a quelli presenti nel testo; esse hanno contemplato norme dedicate all’accesso principale e agli accessi secondari, alle forme del nome di persone ed enti e del titolo8.

Risorse cartografiche e ISBD Edizione consolidata

ISBD Edizione consolidata venne pubblicata nel 2011 e tradotta in italiano a cura dell’ICCU nel 20129. Essa è il frutto di un lavoro di armonizzazione di tutte le ISBD pubblicate a partire dagli anni Settanta del Novecento e dedicate alle diverse tipologie di materiali. Nel 2003, in occasione del Congresso IFLA di Berlino, l’ISBD Review Group costituì lo Study Group on the Future Directions of the ISBDs, presieduto da Dorothy McGarry, al quale venne affidato il compito di redigere un testo unico che uniformasse i testi pubblicati precedentemente e recepisse le innovazioni concettuali di FRBR, Functional requirements for bibliographic records, pubblicato nel 1998. Come le ISBD precedenti l’Edizione consolidata determina gli elementi da registrare in una specifica sequenza di aree prestabilite come base della descrizione della risorsa e utilizza una punteggiatura prescritta come strumento per riconoscere i dati e visualizzarli in modo riconoscibile facilitando la condivisione e lo scambio delle registrazioni bibliografiche. ISBD Edizione consolidata presenta numerose novità: il testo è rivisto per evitare ridondanze e ottenere una maggiore armonizzazione; le specificazioni degli elementi obbligatori, facoltativi e condizionati sono state semplificate in modo da designare soltanto se un elemento è obbligatorio e sono state introdotte delle trasformazioni formali relative alla presentazione dei dati e alla punteggiatura. Infine, alcuni cambiamenti hanno riguardato le aree. Il più importante consiste nell’introduzione dell’area 0 (Area della forma di contenuto e del tipo di supporto), la quale consente di dichiarare, all’inizio della descrizione, informazioni quali la forma o le forme in cui si esprime il contenuto della risorsa e il tipo o i tipi di supporto impiegati per trasmettere quel contenuto. In origine queste informazioni erano riportate parzialmente in area 1, tuttavia, il Gruppo di lavoro ISBD decise di spostarle in un’area apposita poiché la loro collocazione dopo il ‘titolo proprio’ interrompeva l’ordine e la sequenza logica delle informazioni titolo. L’area 5 e l’area 8 sono state rinominate. La prima non è più l’Area della descrizione fisica, ma l’Area della descrizione materiale, mentre la seconda non è più chiamata Area del numero standard e delle condizioni di disponibilità, bensì Area dell’identificatore della risorsa e delle condizioni di disponibilità. Altre trasformazioni hanno riguardato, infine, l’area 3 e l’area 6. L’area 3 è destinata ai dati matematici per le risorse cartografiche, alle informazioni sul formato musicale e alla numerazione dei seriali, mentre non ne è più previsto l’uso per le risorse elettroniche; nell’area 6 l’ISSN, se presente, è obbligatorio per tutte le risorse. All’interno delle aree compaiono norme generali relative alle diverse tipologie di risorsa seguite da regole specifiche per particolari categorie di materiali.
L’Edizione consolidata presenta innumerevoli vantaggi per la descrizione delle risorse cartografiche rispetto a ISBD(CM). Innanzitutto, non è più necessario fare contemporaneamente riferimento a testi diversi, poiché il catalogatore ha a disposizione un unico strumento con tutte le norme necessarie. Inoltre, le ISBD precedenti si erano spesso rivelate incapaci di descrivere in modo esaustivo le risorse cartografiche. La cartografia digitale, per esempio, non era adeguatamente trattata in ISBD(ER). Questa carenza venne avvertita dalla Section of Geography and Map Libraries che ritenne opportuno inserire norme sul trattamento delle risorse cartografiche elettroniche direttamente nel testo di ISBD(CM) piuttosto che attraverso delle integrazioni in ISBD(ER). Fu quindi istituito un Working Group per la revisione di ISBD(CM) presieduto da Göran Bäärnhielm e nel 2004 venne pubblicata una bozza del testo rivisto, che avrebbe dovuto essere sottoposta a revisione mondiale nel 2005. Il testo definitivo non fu però mai pubblicato poiché, come si diceva sopra, erano iniziati i lavori per la redazione dell’Edizione consolidata. La bozza del 2004 costituì, tuttavia, un testo molto interessante poiché mostrò una maggiore attenzione nei confronti delle risorse cartografiche digitali e introdusse alcuni elementi della descrizione poi ripresi nell’Edizione consolidata. La sua realizzazione fu accompagnata da un intenso dibattito di cui Dorothy McGarry, che faceva parte del Working Group per la revisione di ISBD(CM), sintetizzò i punti fondamentali nella relazione ISBD(CR) and ISBD(CM): issues in cataloguing electronic continuing resources and cartographic materials10, presentata in occasione dell’International Conference Electronic Resources: definition, selection and cataloguing, tenuta a Roma dal 26 al 28 novembre 200111. I membri del Working Group, in particolare, si interrogarono su tre aspetti. Il primo riguardava la possibilità di indicare in area 3 i dettagli su come una rappresentazione grafica digitale era stata realizzata, quali: il tipo di dati, ossia il metodo di riferimento usato per rappresentare lo spazio in una risorsa elettronica (per esempio, raster, vettore, punto) e il tipo di oggetto (per esempio, punto, linea, poligono, pixel). La maggior parte dei catalogatori, tuttavia, ritenne più opportuno registrare queste informazioni nelle note. Pertanto, nella bozza del 2004 venne introdotta una nota relativa all’Area dei dati matematici in cui si specificava che

Notes on digital graphic representation of digital cartographic resources may include details of digital graphic representation method, e.g. indirect reference method (i.e. types of geographic features, addressing schemes, or other means through which locations are referenced) and topology level, geospatial reference data (coordinate system, geodetic datum) with additional information on its data quality, layer structure, format of delivery, geodesy etc. (7.3.4).

Il secondo aspetto discusso riguardava la registrazione della scala per le risorse cartografiche digitali su cui si scontrarono diverse opinioni. In generale si ritenne di registrare la scala nei casi in cui fosse stata dichiarata esplicitamente nella risorsa elettronica. Tuttavia, andava tenuto conto che una risorsa elettronica poteva essere visualizzata in varie scale. In assenza di una dichiarazione esplicita, alcuni catalogatori raccomandarono l’uso della frase “scala non presente”, altri invece preferirono dichiarare la scala d’inserimento (input scale). Essa, tuttavia, si riferiva alla mappa d’origine cartacea, pertanto, la cosa migliore sembrava darne notizia in area 7 e così fu deciso per il testo del 2004. Un’alternativa alla formulazione della scala per la cartografia digitale venne individuata, inoltre, nella registrazione della risoluzione in area 3.
Infine, il terzo aspetto riguardava la possibilità di mantenere o meno l’area della descrizione fisica anche per le risorse cartografiche digitali ad accesso remoto; si convenne che essa continuava a essere necessaria poiché anche per le risorse elettroniche ci sono alcune informazioni, quali le dimensioni del file o la presenza o assenza di colore, che possono essere utili per gli utenti.
Un altro tema fortemente discusso durante la revisione dello standard fu il trattamento delle serie cartografiche. Ci si domandò se esse avessero dovuto essere descritte come seriali o come risorse integrative. Le serie di mappe sono costituite da un certo numero di unità cartografiche correlate, ma fisicamente separate e distinte, intese a formare un insieme unitario. Per il trattamento descrittivo questo gruppo di carte è identificato collettivamente da qualsiasi caratteristica unificante comune o combinazione di caratteristiche come una designazione, un sistema di identificazione dei fogli, la scala, l’editore, le specifiche cartografiche, il formato uniforme ecc. Le serie di mappe possiedono alcune caratteristiche delle risorse integrative poiché capita spesso che vengano pubblicate nuove mappe individuali che aggiornano parte della serie, ma, nonostante ciò, la maggior parte dei catalogatori non le considera tali. Infatti, «an integrating resource has “updates that do not remain discrete”, while individual maps in a map series are self-contained and remain discrete»12. Molte biblioteche non scartano le vecchie serie di mappe quando arrivano quelle nuove e ne consegue che spesso si abbiano versioni multiple degli stessi fogli della serie.
Il dibattito sulle risorse cartografiche digitali e gli elementi della descrizione introdotti nella bozza del 2004 vennero tenuti in considerazione nella realizzazione dell’Edizione consolidata. A differenza della bozza del 2004, tuttavia, la risoluzione, ossia la grandezza che quantifica il grado di dettaglio di un’immagine, non è riportata in area 3, ma in area 7.
Un’altra importante novità riguarda, come anticipato, l’introduzione dell’area 0 relativa alla forma del contenuto e al tipo di supporto. La forma del contenuto si registra attraverso uno o più termini che denotano la forma o le forme fondamentali in cui è espresso il contenuto della risorsa a cui si possono aggiungere una o più qualificazioni di contenuto che specificano la natura sensoriale, la dimensione e la presenza o assenza di movimento della risorsa descritta. Nell’elenco di termini previsti da ISBD per la designazione della forma del contenuto, quelli che possono essere utilizzati per far riferimento alle risorse cartografiche sono:


	dataset: un contenuto espresso mediante dati codificati in forma digitale, destinati all’elaborazione via computer; gli esempi includono i dati numerici, i dati ambientali ecc. che si usano nelle applicazioni software per calcolare medie matematiche, correlazioni ecc. o per produrre modelli, ma che non si visualizzano normalmente in forma grezza. Possono rientrare in questo gruppo i dati che vengono elaborati dai GIS;

	immagine: un contenuto espresso mediante linee, forme, ombre ecc. Un’immagine può essere fissa o in movimento, a due o tre dimensioni. Gli esempi includono le carte geografiche, le carte geografiche in rilievo, le fotografie, le immagini di telerilevamento, gli stereogrammi ecc.;

	oggetto: un contenuto espresso in forma tridimensionale sia mediante cose e organismi naturali, sia mediante prodotti realizzati dall’uomo o dalla macchina. Gli oggetti cartografici includono i globi, i modelli in rilievo e le sezioni trasversali a vista laterale tridimensionale diverse dalle carte geografiche in rilievo.



Per quanto riguarda la qualificazione del contenuto per le risorse cartografiche è prevista una qualificazione specifica rappresentata dal termine “cartografico”, il quale esprime «un contenuto che rappresenta l’intera Terra o parte di essa, o qualsiasi corpo celeste a qualsiasi scala; include le carte geografiche, gli atlanti, i globi, i modelli in rilievo, etc.» (0.1.1.4).

Il tipo di supporto consente di registrare i supporti impiegati per trasmettere il contenuto delle risorse e di denotare il formato del mezzo di memorizzazione e le modalità di allocazione di un supporto, insieme al tipo di dispositivo d’intermediazione necessario per convertire, visualizzare, scorrere ecc. il contenuto di una risorsa. Per la cartografia possono essere utilizzati i seguenti termini: “senza mediazione”, perché gran parte delle mappe sono realizzate su carta o su altri supporti che non richiedono l’uso di dispositivi di mediazione per avere accesso al loro contenuto, ed “elettronico” nel caso di risorse cartografiche digitali.

Alcuni esempi di come l’area 0 possa presentarsi in record relativi alle risorse cartografiche sono:


	Dataset (cartografico) : elettronico

	Immagine (cartografica : in movimento ; bidimensionale) : video

	Immagine (cartografica : fissa ; bidimensionale ; tattile) : senza mediazione

	Immagine (cartografica : fissa ; bidimensionale ; visiva) : proiettata

	Oggetto (cartografico ; tattile) : senza mediazione

	Oggetto (cartografico : visivo) : senza mediazione



Per il resto gli elementi della descrizione previsti per le risorse cartografiche sono gli stessi indicati da ISBD(CM).

ISBD Edizione consolidata rivista

Il 21 novembre 2019 l’Editorial Group di ISBD ha dato origine a una Task Force incaricata di aggiornare ISBD entro il 2021. Nel febbraio del 2021 è stata conclusa la bozza della nuova versione del testo che, in seguito a ulteriori revisioni, è stata presentata da Elena Escolano Rodríguez, chair della Task Force, durante l’IFLA World Library and Information Congress il 18 agosto 2021. Il testo definitivo porta il titolo ISBD: International standard bibliographic description. Update 2021 to the 2011 Consolidated edition. La necessità di rivedere lo standard era avvertita da tempo. Ancora prima della pubblicazione dell’Edizione consolidata del 2011 iniziarono ad arrivare proposte di modifica da parte della comunità di utenti di ISBD. Tuttavia, i lavori per la preparazione del nuovo testo non furono avviati immediatamente poiché l’ISBD Review Group era impegnato in altri progetti paralleli che prevedevano l’adattamento di ISBD a un contesto tecnologicamente più evoluto (si parlava di ISBD XML). Inoltre, l’edizione del 2011 era allineata a FRBR. Nel 2016 venne creato il Task Group for the Analysis of the Alignment and Impact of IFLA LRM to ISBD al fine di verificare quali cambiamenti sarebbe stato necessario apportare a ISBD per allinearlo al nuovo modello concettuale IFLA LRM, Library reference model in corso di elaborazione. Nel 2017 è stata pubblicata la mappatura di ISBD e IFLA LRM, successivamente rivista e aggiornata nel 201813. Tuttavia, è ancora in corso uno studio per capire il reale impatto che potrà avere questo allineamento e come condizionerà l’attuale struttura di ISBD14.
L’ISBD Content Update Task Force, come anticipato, iniziò la revisione dell’Edizione consolidata nel 2019. Essa si è occupata dell’aggiornamento dei contenuti sulla base dei commenti ricevuti dalla comunità di utenti e dell’ampiamento della copertura di ISBD per includere altre tipologie di risorse. In particolare, è stata dedicata maggiore attenzione al trattamento delle risorse non pubblicate, alla cartografia celeste e alle parti componenti.
L’introduzione di precisazioni relative al trattamento della cartografia celeste era da tempo richiesta da esperti del settore e da catalogatori che operavano all’interno di biblioteche specializzate, i quali avevano in più occasioni ribadito la necessità di

1) adding some parameters as new elements to be declared; 2) introducing important nuances about existing elements such as epoch, equinox, etc; and 3) enhancing the definition and use of some classic cartographic elements such as the celestial coordinates (right ascension and declination)15.

L’aggiornamento di ISBD ha mirato proprio a soddisfare questi requisiti garantendo la registrazione degli elementi necessari per assicurare una facile e rapida identificazione delle carte astronomiche e celesti conservate nelle biblioteche di tutto il mondo. Infatti

Sciences, such as astronomy, require a high degree of current and past information to be compared, in order to detect phenomena that otherwise would be impossible to measure. However, to do this, it is first necessary to find the resources that contain the desired information. At this stage, the cataloguing work done by librarians is crucial to making the resources retrievable, especially when these are held only in specialized libraries. This is one of the contributions that libraries can give to scientific development16.

In particolare, è stata attribuita maggiore rilevanza a elementi importanti per la descrizione della cartografia celeste e sono state chiarite le ambiguità presenti nell’edizione del 2011. Alcune informazioni, prima registrate nell’area delle note, sono state spostate in area 3. Inoltre, sono state introdotte note specifiche per garantire una descrizione più approfondita di queste risorse. L’area 3, a differenza dell’edizione del 2011, prevede un trattamento distinto dell’epoca e dell’equinozio, considerati come due elementi separati, e ha introdotto un campo specifico per la registrazione della formulazione di magnitudine, ossia un valore che indica la luminosità di una stella o di un altro oggetto celeste, che in precedenza poteva essere registrata solo nell’area delle note. Inoltre, sono state definite più chiaramente le norme per la registrazione delle coordinate celesti quali l’ascensione retta e la declinazione con la possibilità di indicare l’emisfero celeste di riferimento.
Sono stati chiariti alcuni aspetti relativi alla registrazione della proiezione delle carte celesti per cui è possibile precisare se viene adottata una prospettiva esterna o geocentrica ed è stata introdotta in area 7 una nota specifica per la registrazione della lunghezza d’onda. Sono tutti elementi fondamentali per la comunità scientifica e il lavoro comparativo che essa conduce per prevedere i futuri movimenti dei corpi celesti.
La revisione dell’Edizione consolida di ISBD rappresenta un avanzamento nella descrizione delle risorse cartografiche poiché offre un trattamento sufficientemente completo delle diverse tipologie di materiali: dalle carte geografiche terresti ai globi e ai modelli tridimensionali, dalla cartografia digitale alle carte astronomiche e celesti. La cartografia celeste è sempre stata trascurata all’interno dei codici e degli standard catalografici e ciò è dovuto allo scarso interesse che per molto tempo la comunità bibliotecaria ha mostrato verso queste risorse e alle difficoltà riscontrate dai catalogatori non specializzati nell’individuare e registrare dati tecnici specifici come l’ascensione retta e la declinazione o la magnitudine. Essi, tuttavia, si stanno rivelando essenziali per gli studiosi che da tempo richiedono una revisione delle norme per la catalogazione della cartografia celeste al fine di garantire lo sviluppo dell’attuale scienza astronomica:

The objective of having new and old data to compare is essential in astronomy and other sciences. However, this data must be computerized and made available in corresponding databases. In this regard, while the availability of electronic data is enhanced by database accessibility via the Internet, printed information is nearly invisible in many cases, mainly due to two reasons: resources are unregistered as they have not yet been catalogued; or, they are indeed registered but their cataloguing level does not allow potential users to find them17.

La revisione di ISBD, tuttavia, introducendo e dando maggiore rilevanza a questi elementi non vuole mettere in difficoltà i catalogatori inesperti. Questi dati, infatti, non sono obbligatori se non sono presenti sulla risorsa o non possono essere facilmente identificati. La loro introduzione rappresenta piuttosto un’opportunità offerta alle collezioni specializzate per descrivere più approfonditamente le proprie risorse e facilitarne il reperimento da parte degli studiosi.

Conclusioni

Nel passaggio da ISBD(CM) all’Edizione consolidata rivista si sono verificati significativi sviluppi nel trattamento delle risorse cartografiche. ISBD(CM) era concentrato esclusivamente sulla cartografia moderna a stampa. L’Edizione consolidata del 2011 ha reso più agevole la descrizione delle diverse tipologie risorse cartografiche grazie alla disponibilità di un unico standard per il trattamento di qualsiasi materiale. Un’attenzione particolare è stata dedicata alla cartografia digitale sempre più diffusa in epoca contemporanea sia come strumento utilizzato a scopo conoscitivo e di studio scientifico del territorio sia come base di numerose applicazioni geospaziali utilizzate quotidianamente da milioni di persone. L’Edizione consolidata rivista, infine, ha posto l’attenzione sulla cartografia celeste ridefinendo e introducendo elementi considerati importanti in contesti specialistici e per un’utenza specializzata.

Le uniche tipologie di risorse cartografiche mai prese esplicitamente in considerazione da ISBD sono le rappresentazioni di mondi immaginari. Infatti, la definizione di materiali cartografici proposta da ISBD(CM) e quella di risorse cartografiche contenuta nell’Edizione consolidata del 2011 e nella revisione del 2021 fa riferimento esclusivamente alla «rappresentazione, in tutto o in parte, della Terra o di qualsiasi corpo celeste a qualsiasi scala». Nel corso della storia della cartografia, tuttavia, sono state prodotte raffigurazioni del mondo che non si limitano a ritrarre la superficie terrestre o quella di un corpo celeste, ma introducono elementi fantasiosi e immaginari che si distaccano dalla realtà geografica. Esempi famosi sono costituiti dalle mappae mundi medievali, in cui è possibile rilevare come la concezione religiosa del tempo imprima fortemente il segno sull’immagine del mondo riprodotta, oppure le utopie di epoca rinascimentale che si presentano come raffigurazioni geografiche di mondi possibili. Di queste rappresentazioni sono ricche le collezioni cartografiche del nostro Paese e del mondo e per questa ragione necessitano di un adeguato trattamento. Questa mancanza fu avvertita nel 1978 dal gruppo di lavoro che elaborò le AACR2, in cui la definizione di “materiali cartografici” (3.0A1) include, anche se solo tra parentesi, le carte di mondi immaginari:

Ogni genere di materiale che rappresenti, in tutto o in parte, la Terra o qualsiasi corpo celeste a qualsiasi scala. Include le carte geografiche e piante a due o tre dimensioni (anche carte di luoghi immaginari), carte aeronautiche, nautiche e celesti; atlanti; globi; diagrammi a blocchi; sezioni; fotografie aeree a scopo cartografico; vedute a volo d’uccello (vedute cartografiche), ecc.

La loro rilevanza è, inoltre, ampiamente riconosciuta nelle linee guida internazionali RDA, Resource description and access secondo cui il contenuto cartografico «rappresenta per intero o in parte la Terra, qualsiasi corpo celeste o un luogo immaginario in qualunque scala». È pertanto auspicabile che una futura revisione dello standard fornisca un adeguato trattamento anche a questa tipologia di risorse.

Articolo proposto il 12 giugno 2022 e accettato il 19 luglio 2022.
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Risorse cartografiche e descrizione standardizzata: da ISBD(CM) a ISBD Edizione consolidata rivista

ISBD(CM), International standard bibliographic description for cartographic materials costituisce il primo standard internazionale per la descrizione di carte geografiche, atlanti, globi ecc. È stato pubblicato nel 1977 e da allora ha costituito un riferimento imprescindibile per lo sviluppo di regole di catalogazione dedicate alla cartografia. Nel 1987 uscì la revisione dello standard e nel 2004 fu creato un Working Group che elaborò una nuova bozza del testo, mai pubblicata in forma definitiva in quanto nel 2011 il testo elaborato confluì nell’ISBD Edizione consolidata. Essa è stata rivista e aggiornata e il nuovo testo, pubblicato nel 2021, prevede importanti novità per la descrizione della cartografia celeste.

Cartographic resources and standardised description: from ISBD(CM) to ISBD Revised consolidated edition

ISBD(CM), International standard bibliographic description for cartographic materials constitutes the first international standard for the description of cartographic materials. It was published in 1977 and since then has been an indispensable reference for the development of cataloguing rules specifically for cartography. In 1987, a revision of the standard came out and in 2004 a Working Group was set up to develop a new draft of the text which was never published in final form. In 2011, the ISBD Consolidated edition was published and it has recently been revised and updated. The new text, published in 2021, includes important new features for the description of celestial cartography.





Manifesto IFLA-UNESCO delle biblioteche pubbliche 2022

a cura dell’International Federation of Library Associations and Institutions e della United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization

La libertà, la prosperità e lo sviluppo della società e degli individui sono valori umani fondamentali. Essi potranno essere raggiunti solo grazie alla capacità di cittadini ben informati di esercitare i propri diritti democratici e di svolgere un ruolo attivo nella società. La partecipazione costruttiva e lo sviluppo della democrazia dipendono da un'istruzione soddisfacente oltre che dall’accesso libero e illimitato alla conoscenza, al pensiero, alla cultura e all’informazione.
La biblioteca pubblica, porta d’accesso locale alla conoscenza, crea i presupposti di base per l’apprendimento permanente, l’autonomia nel processo decisionale e lo sviluppo culturale dell’individuo e dei gruppi sociali. Essa è alla base di società della conoscenza sane, in quanto fornisce l’accesso e consente la creazione e la condivisione di conoscenze di ogni tipo, comprese quelle scientifiche e locali, senza barriere commerciali, tecnologiche o legali.
In ogni nazione, ma soprattutto nei Paesi emergenti, le biblioteche contribuiscono a garantire che il maggior numero possibile di persone acceda al diritto all'istruzione e alla partecipazione alle società della conoscenza e alla vita culturale della comunità.
Questo Manifesto proclama la fiducia dell’UNESCO nella biblioteca pubblica come forza viva per l’educazione, la cultura, l’inclusione e l’informazione, come agente essenziale per lo sviluppo sostenibile e per la realizzazione individuale della pace e del benessere spirituale attraverso le menti di tutti gli individui.
L’UNESCO incoraggia pertanto i governi nazionali e locali a sostenere e impegnarsi attivamente nello sviluppo delle biblioteche pubbliche.

La biblioteca pubblica

La biblioteca pubblica è il fulcro locale dell’informazione, che metta prontamente a disposizione degli utenti ogni tipo di conoscenza e di informazione. Essa è una componente essenziale delle società della conoscenza, che si adattano continuamente ai nuovi mezzi di comunicazione per soddisfare il loro compito di fornire un accesso universale alle informazioni e di consentirne un uso significativo per tutti. Fornisce uno spazio pubblicamente accessibile per la produzione di conoscenza, per la condivisione e lo scambio di informazioni e cultura, e la promozione dell’impegno civico.
Le biblioteche sono creatrici di comunità, che raggiungono in modo proattivo nuovi pubblici e utilizzano un ascolto efficace per sostenere la progettazione di servizi che soddisfino le esigenze locali e contribuiscano a migliorare la qualità della vita. Il pubblico ha fiducia nella propria biblioteca e, in cambio, la biblioteca pubblica ambisce a mantenere informata e consapevole la propria comunità in modo dinamico.
I servizi della biblioteca pubblica sono forniti sulla base delle pari opportunità di accesso per tutti, indipendentemente dall’età, dall’etnia, dal genere, dalla religione, dalla nazionalità, dalla lingua, dallo status sociale e da qualsiasi altra caratteristica. Si dovrà provvedere a servizi e materiali specifici per quegli utenti che, per qualsiasi motivo, non possono utilizzare i servizi e i materiali standard, ad esempio le minoranze linguistiche, le persone con disabilità, quelle con scarse competenze digitali o informatiche, con un limitato livello di alfabetizzazione, o le persone in ospedale o in carcere.
Tutte le fasce d’età devono trovare materiale adatto ai propri bisogni. Le collezioni e i servizi devono includere includere, accanto ai materiali tradizionali, tutti i tipi di media appropriati e le tecnologie moderne. L’alta qualità, la pertinenza alle esigenze e alle condizioni locali e la rispondenza alla lingua e alla diversità culturale della comunità sono fondamentali. Il materiale deve riflettere le tendenze attuali e l’evoluzione della società, nonché la memoria dell’impegno e dell’immaginazione umana.
Le collezioni e i servizi non devono essere soggetti ad alcuna forma di censura ideologica, politica o religiosa, né a pressioni commerciali.

Missioni della biblioteca pubblica

Le seguenti missioni chiave, che riguardano l’informazione, l’alfabetizzazione, l’istruzione, l’inclusività, la partecipazione civica e la cultura, dovrebbero essere al centro dei servizi delle biblioteche pubbliche. Attraverso queste missioni chiave, le biblioteche pubbliche contribuiscono agli Obiettivi di sviluppo sostenibile e alla costruzione di società più eque, umane e sostenibili:


	fornire l’accesso a un’ampia gamma di informazioni e idee senza censure, sostenendo l’istruzione formale e informale a tutti i livelli e l’apprendimento permanente che consente alle persone in tutte le fasi della vita di perseguire in maniera continua, volontaria e autogestita la ricerca della conoscenza.

	fornire opportunità di sviluppo creativo personale e stimolare l’immaginazione, la creatività, la curiosità e l’empatia;

	creare e rafforzare l’abitudine alla lettura nei bambini dalla nascita all’età adulta;

	avviare, sostenere e partecipare ad attività e programmi di alfabetizzazione per sviluppare le capacità di lettura e scrittura e facilitare lo sviluppo delle competenze informative, mediatiche e digitali per tutte le persone a tutte le età, nello spirito di preparare una società informata e democratica;

	fornire servizi alle proprie comunità sia di persona che a distanza, attraverso tecnologie digitali che consentano l’accesso alle informazioni, alle collezioni e ai programmi ogni qualvolta sia possibile;

	garantire a tutte le persone l’accesso a qualsiasi tipo di informazione di comunità e alle opportunità di organizzare la comunità, riconoscendo il ruolo della biblioteca come elemento centrale del tessuto sociale;

	fornire alle comunità l’accesso alle conoscenze scientifiche, come i risultati della ricerca e le informazioni sanitarie che possono avere un impatto sulla vita degli utenti, e consentire la partecipazione al progresso scientifico;

	fornire servizi informativi adeguati alle imprese, alle associazioni e ai gruppi di interesse locali;

	la conservazione e l’accesso ai dati, alle conoscenze e al patrimonio locale e indigeno (compresa la tradizione orale), creando un ambiente in cui la comunità locale possa assumere un ruolo attivo nell’identificazione dei materiali da acquisire, conservare e condividere, in conformità con i desideri della comunità stessa;

	promuovere il dialogo interculturale e favorire la diversità culturale;

	promuovere la conservazione e l’accesso significativo alle espressioni e al patrimonio culturale, l’apprezzamento delle arti, l’accesso aperto alla conoscenza scientifica, alla ricerca e alle innovazioni, espressi sia attraverso i media tradizionali, sia mediante il materiale digitalizzato e quello nativo digitale.



Finanziamenti, legislazione e reti

L’accesso all’edificio e ai servizi della biblioteca pubblica deve essere in linea di principio gratuito. La biblioteca pubblica è una responsabilità delle autorità locali e nazionali. Deve essere sostenuta da una legislazione specifica e aggiornata, allineata ai trattati e agli accordi internazionali. Deve essere finanziata dai governi nazionali e locali. Deve essere una componente essenziale di qualsiasi strategia a lungo termine per la cultura, la fornitura di informazione, l’alfabetizzazione e l’istruzione.
Nell’era digitale, la legislazione sul diritto d’autore e sulla proprietà intellettuale deve assicurare alle biblioteche pubbliche la stessa capacità di acquisire e offrire accesso ai contenuti digitali a condizioni ragionevoli che hanno nel caso delle risorse fisiche.
Per garantire il coordinamento e la cooperazione delle biblioteche a livello nazionale, la legislazione e i piani strategici devono anche definire e promuovere una rete bibliotecaria nazionale basata su standard di servizio concordati.
La rete di biblioteche pubbliche deve essere progettata in relazione alle biblioteche nazionali, regionali, di ricerca e speciali, nonché alle biblioteche di scuole, istituti superiori e università.

Funzionamento e gestione

È necessario formulare una politica chiara, che definisca obiettivi, priorità e servizi in relazione alle esigenze della comunità locale. L’importanza della conoscenza locale e della partecipazione della comunità è preziosa per tale elaborazione e le comunità locali devono essere coinvolte nel processo decisionale.
La biblioteca pubblica deve essere organizzata in modo efficace e deve mantenere standard professionali di funzionamento.
I servizi devono essere fisicamente o digitalmente accessibili a tutti i membri della comunità. Ciò richiede edifici bibliotecari ben collocati e attrezzati, strumenti di qualità per la lettura e lo studio, nonché tecnologie appropriate e orari di apertura sufficienti e comodi per gli utenti. Ciò comprende anche i servizi servizi di prossimità per coloro che non possono visitare la biblioteca.
I servizi bibliotecari devono essere adattati alle diverse esigenze delle comunità nelle aree rurali e urbane, nonché alle necessità dei gruppi marginali, degli utenti con bisogni speciali, degli utenti multilingue e delle popolazioni indigene all’interno della comunità.
Il bibliotecario è un intermediario attivo tra gli utenti e le risorse, sia digitali che tradizionali. Per garantire servizi adeguati sono indispensabili risorse sia umane sia materiali idonee, nonché una formazione professionale e continua del bibliotecario, affinché sia in grado di affrontare le sfide attuali e future. La dirigenza si dovrebbe consultare con i bibliotecari professionisti per la definizione di risorse adeguate per quantità e qualità.
È necessario fornire programmi di sensibilizzazione e di educazione degli utenti per aiutarli a trarre beneficio da tutte le risorse.

La ricerca corrente dovrebbe concentrarsi sulla valutazione dell’impatto delle biblioteche e sulla raccolta di dati, al fine di dimostrare ai decisori politici i benefici delle biblioteche per la società. I dati statistici dovrebbero essere raccolti a lungo termine, poiché i benefici delle biblioteche nella società sono spesso osservati nelle generazioni successive.

Partenariati

La creazione di partenariati è essenziale per consentire alle biblioteche di raggiungere un pubblico più ampio e diversificato. È necessario garantire la cooperazione con i partner rilevanti, ad esempio gruppi di utenti, scuole, organizzazioni non governative, associazioni bibliotecarie, imprese e altri professionisti a livello locale, regionale, nazionale e internazionale.

Attuazione del Manifesto

I decisori a livello nazionale e locale e la comunità bibliotecaria in generale, in tutto il mondo, sono qui sollecitati ad attuare i principi espressi in questo Manifesto.

Articolo proposto il 29 luglio 2022 e accettato il 31 luglio 2022.




Note

International Federation of Library Associations and Institutions - IFLA, The Hague, The Netherlands, e-mail ifla@ifla.org.

United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization - UNESCO, Paris, France, EXB-Secretariat@unesco.org

Viene qui pubblicata la traduzione in lingua italiana del nuovo Manifesto delle biblioteche pubbliche IFLA-UNESCO, rilasciato dall'IFLA il 27 luglio 2022, durante l'87. Conferenza mondiale a Dublino, e disponibile in lingua inglese all’indirizzo https://repository.ifla.org/handle/123456789/2006.

La traduzione in lingua italiana è a cura di Chiara Faggiolani e Anna Galluzzi, rivista e corretta da Matilde Fontanin e Luisa Marquardt, proposta dall’AIB per l’approvazione da parte dell'IFLA il 3 agosto 2022.
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Manifesto delle biblioteche pubbliche IFLA-UNESCO 2022

Viene qui pubblicata la traduzione in lingua italiana del nuovo Manifesto delle biblioteche pubbliche IFLA-UNESCO, rilasciato il 27 luglio 2022. Il nuovo Manifesto, che aggiorna la versione del 1994, costituisce uno strumento fondamentale per l’advocacy delle biblioteche. La nuova edizione, infatti, prende in considerazione i cambiamenti tecnologici e sociali avvenuti in questi anni affinché il Manifesto possa continuare a riflettere le realtà delle biblioteche di oggi e la loro mission.


The IFLA-UNESCO Public Library Manifesto 2022

The new IFLA-UNESCO Public Library Manifesto, released by IFLA on 27th July 2022 at the 87th WLIC held in Dublin,, is here published in its Italian translation. The 2022 IFLA-UNESCO Public Library Manifesto offers an update on this important tool for library advocacy. Last updated in 1994, the new edition considers changes in technology and society in order to ensure that the Manifesto continues to reflect the realities and mission of public libraries today.




RECENSIONI

a cura di Desirée de Stefano e Federica Olivotto
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[bookmark: 1]Fernando Venturini, Il Parlamento è (anche) una biblioteca: guida all’informazione parlamentare. Milano: Editrice bibliografica, 2022. 234 p. ISBN 9788893574334 (cartaceo); 9788893574808 (e-book: EPUB).

Fernando Venturini è stato consigliere parlamentare presso la Biblioteca della Camera dei deputati "Nilde Iotti" e mantiene a tutt’oggi un rapporto di consulenza e collaborazione con la stessa. La sua carriera di bibliotecario parlamentare è stata lunga e ricca di esperienze, così come la sua attività per l’Associazione italiana biblioteche, nell’ambito della quale ha sempre seguito il settore della documentazione di fonte pubblica.
Ciò per dire che nessuno più e meglio di lui avrebbe potuto affrontare l’impresa di scrivere una guida all’informazione parlamentare, come recita il complemento del titolo di questa nuova pubblicazione a sua firma di Editrice bibliografica.
Il volume si presenta con un taglio didattico-divulgativo che lo rende adatto non solo a un pubblico di bibliotecari, cui il catalogo dell’editore è primariamente rivolto, ma anche a cittadini, studenti, curiosi che vogliano comprendere e approfondire l’affascinante e complesso sistema della misconosciuta informazione parlamentare. Se già il mondo delle leggi che regolano il nostro vivere quotidiano appare a molti come qualcosa di tortuoso e difficilmente comprensibile, se non nella versione ipersemplificata e spesso imprecisa che ci viene proposta dai mezzi di comunicazione di massa, la documentazione che il Parlamento produce nell’ambito delle sue attività e competenze – e che sta prima, a latere o dopo l’atto normativo vero e proprio (come giustamente Venturini non manca di sottolineare a più riprese) – è qualcosa che i più non considerano rilevante per le proprie vite, fatta eccezione per studiosi e addetti ai lavori.

Ebbene, obiettivo dell’autore sembra essere da un lato quello di dimostrare che comprendere il Parlamento attraverso la documentazione da esso prodotta significhi acquisire uno sguardo più articolato e complesso sulla nostra società e i meccanismi che la regolano, dall’altro quello di stimolare la stessa aula parlamentare a coltivare non solo la sua tutto sommato naturale vocazione alla sedimentazione dei documenti, ma anche la spinta a renderli accessibili e comprensibili. Questo approccio rivela qualcosa sia del libro e dei suoi contenuti, sia del punto di vista di Venturini rispetto al Parlamento, dal momento che, senza dirlo del tutto esplicitamente, sembra sostenere una linea di apertura e comunicazione, che passa necessariamente anche attraverso un maggiore coordinamento tra le due Camere e una riflessione scevra da condizionamenti su tutto quello che può essere migliorato, anche superando alcune scelte e strade imboccate nel passato, ma non più condivisibili o adeguate. D’altra parte, è solo promuovendo una reale conoscenza dell’attività e del funzionamento del Parlamento che è possibile non solo superare gli stereotipi che lo riguardano ma anche comprenderne i limiti e i fattori di crisi, mettendo le basi per disegnare il futuro della democrazia parlamentare italiana, che – come sempre e ovunque – non è statica, bensì evolve nel tempo, come in vari momenti l’autore ci aiuta a focalizzare.

Il volume si articola in dodici capitoli, organizzati in maniera molto lineare: dopo un’introduzione in cui si fornisce il perimetro nel quale si muove il libro e qualche traccia da seguire per accostarsi all’argomento, i seguenti sono dedicati rispettivamente al Parlamento e al concetto di pubblicità che ne è alle base, ai filoni della documentazione e delle fonti per il suo studio e infine ai parlamentari. Tra il sesto e il decimo si passano in rassegna le funzioni di tale istituzione democratica, da quella più conosciuta ma non necessariamente principale (almeno per come sta evolvendo nella prassi il nostro sistema costituzionale), ossia il fare le leggi, alla funzione di dialogo e controllo dell’azione del Governo, all’acquisizione di informazioni attraverso documenti, inchieste, indagini, audizioni, alla ricaduta dell’attività dell’Unione europea su quella del Parlamento nazionale, infine alla funzione di comunicazione. Gli ultimi due capitoli (undicesimo e dodicesimo) sono dedicati a un riepilogo degli indici e delle banche dati parlamentari e all’uso che dell’informazione parlamentare si può fare all’interno delle biblioteche. A questo proposito l’autore ricorda fin da subito l’importanza della scelta dei due rami del Parlamento di aprire le rispettive istituzioni bibliotecarie al pubblico (nel 1988 quella della Camera dei deputati, nel 2003 quella del Senato della Repubblica) e soprattutto la nascita nel 2007 del Polo bibliotecario parlamentare, che rappresenta a oggi il più significativo esempio non solo di cooperazione ma di vera e propria integrazione dei servizi all’interno delle due Camere. Sono state proprio la loro apertura e ancora di più la nascita del Polo a mettere in comunicazione le due biblioteche con le altre sul territorio nazionale, non solo quelle specializzate ma anche quelle pubbliche, come testimoniato anche dalle più di 15 edizioni di “Il Parlamento in biblioteca”, il corso organizzato in collaborazione con l’Associazione italiana biblioteche per approfondire la conoscenza della documentazione parlamentare.

Al termine della lettura la sensazione più forte e immediata per il lettore meno addentro all'argomento è quella di una sovrabbondanza di documentazione e di strumenti di ricerca, che è al contempo motivo di vanto per l’istituzione, ma anche fattore di difficoltà. Da un lato, il Parlamento è tra le poche istituzioni pubbliche che archivia e rende disponibili pubblicamente quasi tutti i documenti che produce (e in buona parte quelli che riceve). Lo faceva già quando questi erano interamente cartacei e il compito della conservazione e della messa a disposizione era prevalentemente demandato alle biblioteche (e in parte agli archivi), e lo fa ancor più ora che gran parte di essi nasce in digitale, ovvero va progressivamente incontro a un processo di digitalizzazione. Dall’altro lato, ciò significa che la mole di documentazione è immane e gli strumenti di ricerca sono spesso il frutto di procedure e prassi di lavoro interne, e dunque si sovrappongono rendendo ridondanti alcuni contenuti e aggiungendo complessità a complessità. Da questo punto di vista, il bicameralismo, che avrebbe potuto essere un fattore di semplificazione attraverso una divisione dei compiti tra le due Camere, in realtà ha prodotto ulteriori disallineamenti, cosicché progetti similari sono nati parallelamente e spesso in maniera non coordinata.

La crescita esponenziale della documentazione parlamentare e il ritmo sempre più frenetico dell’attività politica e delle Camere fanno sì che questa venga utilizzata soprattutto da ‘addetti ai lavori’ (giornalisti, studiosi, storici, lobbisti ecc.), che pure in molti casi hanno difficoltà essi stessi a districarsi nei suoi meandri. I parlamentari e i comuni cittadini, che dovrebbero esserne i principali destinatari, la utilizzano pochissimo direttamente, affidandosi sia gli uni che gli altri alla mediazione di altri soggetti, come del resto accade in molte altre democrazie occidentali.

Certamente il libro di Venturini può sensibilizzare i bibliotecari sul ruolo importante che potrebbero svolgere da questo punto di vista (anche supportati dal personale delle due biblioteche parlamentari), ma anche aiutare i lettori tutti a capire che il Parlamento non può essere ridotto alla polemica politica del giorno e che molte delle critiche che gli si rivolgono o delle derive che lo caratterizzano sono il risultato di una scarsa conoscenza delle sue caratteristiche, che spinge anche la politica a forzarne il funzionamento oppure ad attribuirgli convenientemente le responsabilità di questioni che invece risiedono altrove. Il paradosso – non solo italiano – fa del Parlamento un capro espiatorio di fronte al rifiuto e alla difficoltà di ‘governare’ un mondo sempre più complesso e sfuggente, in cui i Parlamenti perdono centralità a vantaggio di attori molto meno riconoscibili e che spesso non sono nemmeno democraticamente eletti.

Anna Galluzzi

Biblioteca del Senato "Giovanni Spadolini"


[bookmark: 2]Renate L. Chancellor, E. J. Josey: transformational leader of the modern library profession. Lanham: Rowman & Littlefield, 2020. XVII, 147 p.: ill. ISBN 9781538121764 (cartaceo); 9781538121771 (e-book: EPUB).

Renate L. Chancellor con questo intenso e agile volume si è posta l’obiettivo di esaminare criticamente e approfonditamente la carriera professionale del bibliotecario, docente universitario e attivista afroamericano per i diritti umani Elonnie Junius Josey (1924-2009). Bastano poche righe per comprendere che l’obiettivo è stato raggiunto e superato. La lettura della vita e dell’esperienza professionale di E. J. Josey permette infatti non solo di osservare da vicino gli Stati Uniti durante una delle pagine più drammatiche della sua storia, quella delle tensioni razziali e del movimento per i diritti civili, ma anche di comprendere come questi temi siano stati affrontati nell'ambito bibliotecario. Josey ha infatti il merito di aver portato la questione razziale e l’attivismo all’interno dell’American Library Association (ALA) − di cui fu anche il secondo presidente di colore negli anni 1984-1985. Egli ha inoltre contribuito a fondare, verso la fine degli anni Sessanta, un’organizzazione attiva ancora oggi, il Black Caucus of the American Library Association (BCALA), finalizzata alla promozione dello sviluppo di biblioteche e di servizi di informazione per gli afroamericani e per le persone di origine africana. Per ricostruire la complessa e articolata attività di Josey, l’autrice si è avvalsa di fonti primarie e secondarie tra cui interviste, fotografie, corrispondenze personali e professionali, articoli, diari di viaggio, differenti tipologie di documenti che si sono rivelate fondamentali per comprendere quanto grande sia stato l’impatto delle sue idee su tutti coloro che lo hanno conosciuto.
Il volume è articolato in sei capitoli. Il primo − Journey toward leadership − spiega il perché, secondo l’autrice, Josey è stato un transformational leader capace di motivare e motivare bibliotecari, studenti e persone incontrate sul suo cammino a intraprendere percorsi comuni a favore del bene collettivo. Chancellor chiarisce quali sono le quattro qualità che devono caratterizzare un leader ‘trasformativo’, e che Josey in effetti possedeva: la capacità di diventare un modello di riferimento (idealized influence); saper promuovere lo spirito di squadra dando un significato profondo agli obiettivi che ci si pone (inspirational motivation); essere in grado di utilizzare un approccio creativo e innovativo per incitare le persone al cambiamento (intellectual stimulation); l’attitudine a porsi come mentore e a infondere coraggio (individualized consideration). I capitoli centrali del libro narrano la giovinezza e il contesto storico-culturale in cui crebbe Josey, le sue prime esperienze lavorative come bibliotecario, il suo contributo al movimento dei diritti civili all’interno e all’esterno dell’ALA oltre che a livello nazionale e internazionale, e infine la sua esperienza come professore di Library and information science, soprattutto alla University of Pittsburgh. Il sesto e ultimo capitolo discute infine dell’eredità che questo protagonista della biblioteconomia statunitense ha lasciato. Sono qui raccolte le testimonianze dirette di coloro che vi sono entrati in contatto, le quali permettono di comprendere la forte influenza che ebbe nel mondo bibliotecario e non solo. Viene quindi ulteriormente chiarito il perché l’autrice ha individuato nel concetto di transformational leader la definizione più appropriata per E. J. Josey.
Il volume risulta significativo e di interesse non solo perché permette di approfondire una pagina di storia degli Stati Uniti e di storia delle biblioteche, ma soprattutto in quanto consente di comprendere quanto il ruolo di biblioteche e bibliotecari e il valore dell’accesso alla cultura e all’informazione siano elementi essenziali per l’emancipazione degli individui, per la salvaguardia della dignità delle persone, per la qualità della vita e il benessere di tutti e di ciascuno.

Maddalena Battaggia

Sapienza Università di Roma
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Perché gli archivi? Questa è la domanda – ma la si potrebbe declinare in molti modi – che sembra animare il pensiero e costituire il filo conduttore delle riflessioni racchiuse nell’ultimo libro di Federico Valacchi edito da Editrice bibliografica.
Come un moderno Virgilio, l’autore guida il lettore lungo il corso della storia degli archivi. Lo spunto per le sue considerazioni è dato dall’inquietudine per il tempo attuale e la realtà che ci circonda, ma l’attenzione si rivolge innanzitutto al passato; la ricerca delle tradizioni della disciplina porta Valacchi a riflettere sulle incertezze del presente che diventano ansia per il futuro. La prima parte dell’opera è, infatti, una ricognizione di ciò che è stata l’archivistica nel corso della storia: sono descritti gli archivi la cui fisionomia ha caratterizzato un’epoca o che è stata determinata dalla sua cultura, in una spirale temporale in cui è difficile discernere con chiarezza e separare con sicurezza le cause dagli effetti. È così che gli archivi vengono utilizzati a scopi politici dalle autorità degli stati nazionali, con finalità culturali a partire dalla Rivoluzione francese e con intenti innovatori nel periodo Napoleonico, addirittura supportando l’ideale romantico dell’Ottocento attraverso la ricostruzione delle ‘patrie memorie’ e contribuendo alla nascita e allo sviluppo dello Stato unitario. Valacchi torna a riflettere più volte sullo scontro – quasi una guerra immanente – fra ordine e disordine, fra il principio alla base dell’archivio e la condizione naturale a cui la massa di documentazione, come ogni altra cosa, tende in assenza di interventi esterni. In questa dinamica entropica inarrestabile il presente, figlio della rivoluzione digitale e tecnologica, vede perdere la propria fisionomia, divenendo altro rispetto al passato fino a fondersi in un tutt’uno indeterminato con il futuro. È in questa nuova dimensione, in cui l’archivio incontra l’universo digitale fino a esservi risucchiato dentro, che Valacchi scorge la minaccia incombente sul destino e sulla stessa ragion d’essere della metodologia archivistica, ossia che questa possa essere sostituita dalla tecnologia, che l’ordinamento preventivo dell’archivio digitale possa render vano ogni sforzo ordinatore successivo alla creazione dell’archivio stesso, che le regole inseguano da lontano la realtà documentaria senza mai raggiungerla, se non quando questa è ormai mutata. L’analisi prosegue poi mettendo a fuoco i rischi rappresentati dal cieco fideismo nei confronti degli strumenti offerti dal solo sviluppo tecnologico. Nella seconda parte dell’opera, infatti, il discorso si sposta ancor più sul piano etico della riflessione: in questa prospettiva l’archivista ha il diritto e il dovere di riaffermare la necessità ineludibile del proprio ruolo e della propria funzione.
La riflessione di Valacchi sembra trasformarsi in una lotta di resistenza alle incertezze del presente, ai pericoli derivanti dalla fine dei principî e delle regole del mondo antico senza averli sostituiti con alternative adeguate, come quando sottolinea: «Siamo alla ricerca di soluzioni che sappiano far fronte a una realtà documentaria sotto tutti i punti di vista moltiplicata, diversificata e, per così dire, decisamente irrequieta» (p. 104). Egli osserva con preoccupato realismo i suoi contemporanei e il mondo che li circonda e, soprattutto, il futuro che li attende, analizzandone le involuzioni e i limiti; tra questi l’affermazione dell’opinione sulla conoscenza, figlia dell’incapacità dell’uomo contemporaneo di andare oltre l’hic et nunc, oltre il momento presente (molto efficace il termine ‘presentismo’). La speranza è rappresentata da una rivoluzione etica e politica, in una visione ideale, e forse utopistica, in cui l’archivistica dovrà affiancare la sociologia, la politica e le altre scienze per riaffermare il primato e l’importanza della memoria e del dato storico sull’opinione. Siamo nella terza parte, in cui trova compimento il ragionamento secondo il quale l’archivistica deve diventare ‘militante’, ossia destinata a superare la dimensione culturale, connaturata alla tradizione ‘passatista’, per abbracciare in pieno quella civile e politica, e affiancare alla dimensione tecnica quella pubblica per rispondere all’estrema chiamata in difesa dei contenuti etici e civili degli archivi. Da queste pagine sembrano emergere al contempo la preoccupazione e l’ansia figlie dei tempi, che segnano la fine di un’epoca e l’inizio di una nuova, con il crollo dei vecchi principî e delle vecchie certezze e il profilarsi di nuovi dubbi, mettendo a fuoco le problematiche che la disciplina e la metodologia non hanno ancora del tutto risolto. In questa prospettiva il pensiero proposto dal volume è ambizioso: delineando una parabola che attraversa la realtà culturale, civile e politica degli archivi, ha il merito di descrivere con chiarezza lo scenario che ci circonda; non indica tanto soluzioni quanto ciò a cui tendere, avvertendo la necessità di risvegliare la dimensione militante degli archivisti a difesa delle certezze della memoria e della ‘verità’ contro le onde agitate dell’oceano digitale di questo nuovo tempo.

Francesco Greco

Università degli studi di Roma “Tor Vergata”

[bookmark: 4]Il paradigma della biblioteca sostenibile, a cura di Giovanni Di Domenico; con Anna Bilotta, Concetta Damiani, Rosa Parlavecchia. Milano: Ledizioni, 2021. 231 p. ISBN 9788855265768 (cartaceo); 9788855265775 (e-book: EPUB).

Da tempo biblioteche e biblioteconomia hanno aderito ai principi e agli obiettivi dello sviluppo sostenibile delineati nell’Agenda 2030, ma oggi questi obiettivi sono ancor più cruciali: nell’'anno zero' delle biblioteche (recentemente evocato nel Convegno delle Stelline del 10 e 11 marzo 2022) è imprescindibile collocare la ripresa post-pandemica e la progettazione del futuro delle biblioteche nella prospettiva dello sviluppo sostenibile. In questo scenario questo volume per i tipi di Ledizioni e curato da Giovanni Di Domenico rappresenta uno strumento di orientamento per le biblioteche contemporanee e una guida per una profonda riflessione sul loro futuro.
Uno strumento di orientamento, perché i contributi raccolti presentano soluzioni, riflessioni ed esempi efficacemente calati nel contesto attuale: ogni saggio fa infatti riferimento alle sfide legate alla pandemia, delineando strategie di resilienza e ripartenza.
Prima ancora, però, il volume è una guida alla riflessione sull’identità delle biblioteche e sul senso profondo del loro coinvolgimento in relazione ai 17 Sustainable Development Goals (SDGs). Siamo capaci di intendere lo sviluppo sostenibile come una scelta strategica che consenta alle biblioteche di capire e affrontare le sfide della contemporaneità? La sostenibilità sta cambiando la biblioteconomia? Queste alcune delle domande che guidano il lettore.
Le evoluzioni del rapporto tra biblioteche e sviluppo sostenibile sono al centro del contributo di Rosa Parlavecchia, che delinea gli scenari che si aprono con il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e Next generation EU (NGEU). Il ruolo dell’Unione europea è centrale nel contributo di Giuseppe Vitiello, che si sofferma sulle politiche di sostenibilità delle biblioteche europee e sull’impatto che le politiche comunitarie generano sulle attività degli Stati membri in materia di biblioteche.
Chiara Faggiolani approfondisce alcuni temi emersi dall’indagine “La biblioteca per te”, che ha dimostrato come i tempi siano maturi perché le biblioteche pianifichino le attività e il loro impatto in chiave di sviluppo sostenibile. Su questo ultimo aspetto interviene anche Maria Senatore Polisetti, interrogandosi sulla sostenibilità dei progetti di digitalizzazione e delle digital library ed evidenziando tra l’altro la necessità di valutare l’effetto dei contenuti digitalizzati. Alla valutazione della sostenibilità delle biblioteche e del loro contributo al perseguimento dei 17 obiettivi è dedicato il saggio di Anna Bilotta, che offre una panoramica dei modelli di valutazione e dei loro limiti.
La teoria economica dei beni comuni fornisce una nuova lente di lettura per la riflessione sulla sostenibilità nei contributi di Margarita Pérez Pulido e di Paola Castellucci, che mettono in relazione, rispettivamente, la responsabilità sociale con lo sviluppo sostenibile e l’open access con la teoria dei common: conoscenza, informazione e biblioteche sono beni comuni e l’open access, di cui va implementata la sostenibilità economica, può favorire l’impatto della ricerca sulla società.
Nel volume trovano spazio anche i contributi dedicati all’organizzazione e alla gestione bibliotecaria. Mentre Sara Dinotola propone un percorso gestionale che va dalla pianificazione strategica partecipata alla comunicazione sostenibile, passando per le certificazioni di sostenibilità, Simona Inserra approfondisce le fasi gestionali della conservazione, tema che va affrontato insieme a decisori e comunità. Una panoramica e un prontuario per le attività di educazione alla sostenibilità svolte dalle biblioteche delle università sono poi offerti nel contributo di Maria Rosaria Califano. Infine, Concetta Damiani si concentra sugli archivi, di cui analizza sostenibilità e il loro contributo sotto questo aspetto dal punto di vista politico, giuridico, tecnologico, culturale.
>Il paradigma della biblioteca sostenibile propone un ‘salto di qualità’ nell’approccio della biblioteconomia e delle biblioteche allo sviluppo sostenibile. Tale approccio dovrà passare dall’adesione ai principi dell’Agenda 2030 a un vero e proprio investimento strategico, che pervada tutti gli aspetti della biblioteconomia e della pratica bibliotecaria esplorati nei diversi contributi: la riflessione teorica, le attività e la gestione delle biblioteche, la professione bibliotecaria. La proposta che si fa insomma alle biblioteche è di non limitarsi ad aderire allo sviluppo sostenibile, ma di farlo proprio, di ‘assimilarlo nel proprio DNA’. Potremmo così passare dall’avere biblioteche che contribuiscono – in vario modo e con diverse attività – ai 17 obiettivi all’avere biblioteche che puntino a determinare impatto e cambiamenti durevoli in termini di sostenibilità sociale, ambientale ed economica, che in tal senso assicurino un impegno a lungo termine, che si fondino sulla partecipazione delle comunità e sulla cooperazione, che costruiscano reti di relazioni per portare avanti e diffondere l’impegno in questo ambito, che affermino il ruolo insostituibile che la cultura ha nello sviluppo sostenibile.
È davvero necessario questo rinnovamento identitario delle biblioteche? I risultati del Rapporto Bes 2021 di Istat (che testimoniano un nettissimo calo, soprattutto tra i più giovani, della quota degli utenti) spingono a rispondere in modo affermativo: le biblioteche hanno bisogno di riposizionarsi, rinnovando e dando un nuovo senso al loro ruolo nelle comunità e nella società. La proposta di integrare la sostenibilità nella propria identità va in questo senso e soddisfa l’esigenza di comprendere e rispondere meglio alle sfide della contemporaneità.
La lettura di questo volume rappresenta dunque lo stimolo e la guida necessari per avviare – a livello di comunità bibliotecaria – una riflessione teorica sul futuro del suo rapporto con la sostenibilità e soprattutto – a livello di singole biblioteche – per iniziare a lavorare a un’integrazione della sostenibilità nella loro identità, partendo dalla pianificazione strategica partecipata e dalla progettazione del loro impatto.

Agnese Bertazzoli

Sapienza Università di Roma

[bookmark: 5]Roberto Mazzola, Pratiche digitali & cultura umanistica. Scisciano: Diogene, 2020. 124 p.: ill. ISBN 9788866472636.

Il volume, che raccoglie contributi scritti tra il 2015 e il 2019, si inserisce pienamente nel dibattito sul ruolo dell’umanista nel mondo culturale contemporaneo. Nella prima parte, composta da tre articoli disponibili anche nella rivista on-line Laboratorio dell’ISPF dell’Istituto per la storia del pensiero filosofico e scientifico moderno del CNR, l’autore, esperto di storia della cultura e della filosofia, delinea cronologicamente e concettualmente il settore dell’»informatica umanistica’ (digital humanities).
Nel primo contributo, Il futuro degli studi umanistici al tempo dei big data, attraverso un’indagine critica sull’impatto delle tecnologie digitali nel campo delle discipline umanistiche, si sottolinea la necessità della ridefinizione della figura dell’umanista alla luce del suo rapporto con quella dell’informatico. In Google books e le scienze (post)umane si ripercorre sinteticamente l’evoluzione del rapporto tra le scienze umane e l’informatica, criticando l’uso poco trasparente dell’enorme mole di dati immagazzinati e sottoposti a procedure algoritmiche da parte dei colossi dei big data. In particolare, nell’ambito delle digital humanities, dal progetto-pilota dell’Index Thomisticus del padre gesuita Roberto Busa si passa poi ad analizzare il ruolo di Google nel processo di digitalizzazione e diffusione dei beni culturali. Infine in Note su internet e democrazia Mazzola ripercorre la storia di internet, dal progetto statunitense degli anni Sessanta volto a creare una rete militare dedicata allo scambio di informazioni, fino al sopravvento dei service provider privati, sottolineando come ‘la rete’, con gli strumenti di profilazione personalizzata, sia un potente strumento di potere in grado di condizionare le idee dei cittadini.
Nella seconda parte del volume vengono descritti alcuni progetti di digitalizzazione curati dall’autore e sono anticipate tematiche di estrema attualità, anche a causa dell’accelerazione che il periodo pandemico ha dato all’utilizzo del digitale per la fruizione e la conservazione dei beni culturali. Nel primo capitolo La collana Vico su ‘CD-ROM’ sono presentati i risultati del passaggio su supporto digitale delle opere di Giambattista Vico, curato dalla Biblioteca del Centro di studi vichiani, di cui lo studioso è stato responsabile. Nel successivo, Biblioteca napoletana digitale (secc. XVII- XVIII), si espone il progetto della biblioteca dell’Istituto per la storia del pensiero filosofico e scientifico moderno del CNR (ISPF-CNR) per la realizzazione di un deposito istituzionale raccolga, indicizzi e conservi i testi presenti in rete editi a Napoli nei secoli XVII e XVIII, in cui i libri digitalizzati da Google sono scaricabili in versione completa mentre i titoli sono suddivisi per sezioni tematiche per agevolarne la consultazione. Infine, nel capitolo I ‘geroglifici’ del mondo delle nazioni di Giambattista Vico è presentata, insieme a una bibliografia essenziale e immagini esplicative, l’installazione multimediale realizzata dall’autore ed esposta a Napoli nel 2018 in occasione del Maggio dei monumenti, che illustra i geroglifici contenuti nella Dipintura a corredo delle edizioni del 1730 e del 1744 della Scienza nuova di Giambattista Vico. Con lungimiranza sono sottolineate le opportunità che il digitale può offrire per attrarre nuovi pubblici e promuovere differenti modalità di fruizione; si evidenzia la necessità di un’adeguata pianificazione di progetti di digitalizzazione affidati a professionisti a vantaggio altresì della conservazione del materiale antico. Tutti temi di vivo interesse, dal momento che il Ministero della cultura ha recentemente costituito l’Osservatorio innovazione digitale nei beni e attività culturali e creato l’Istituto centrale per la digitalizzazione del patrimonio culturale - Digital library per coordinare i progetti di digitalizzazione del patrimonio culturale sul territorio nazionale, i quali verranno finanziati anche dai fondi del 2022 del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) del Ministero dello sviluppo economico.

Clara Rolandi

Università degli studi di Pavia

[bookmark: 6]Daniele Bianconi, Edoardo Crisci, Paola Degni, Paleografia greca. Roma: Carocci, 2021. 238 p., 83 p. di tav.: ill. (Manuali universitari; 222). ISBN: 9788829011681.

L’alfabeto greco, racconta Erodoto, sarebbe stato chiamato dai Greci stessi ‘fenicio’: «i Fenici giunti con Cadmo [...] introdussero presso i Greci molte nozioni e anche l’alfabeto, che prima i Greci, a quanto mi sembra, non possedevano [...]. Col passare del tempo, i Cadmei mutarono insieme alla pronuncia anche la sequenza delle lettere. A quel tempo, abitavano la maggior parte di quelle terre Greci di stirpe ionica; essi, avendo ricevuto le lettere dell’alfabeto grazie all’insegnamento dei Fenici, le usavano avendovi apportato qualche lieve modifica e, usandole le chiamarono «fenicie», come del resto era giusto, dal momento che erano stati i Fenici a introdurle in Grecia» (p. 23, citato da Erodoto V, 58, 1-2). Già la prima testimonianza storiografica sulla scrittura greca ne sottolinea una caratteristica fondamentale: i percorsi paralleli che scrittura e cultura seguono, nella storia greca e mediterranea, e non solo.
Della scrittura greca dalle lettere cadmee alla caduta di Bisanzio, e del suo sviluppo parallelamente alle vicende politiche e culturali greche e bizantine, tratta il nuovo manuale Paleografia greca, edito da Carocci a opera di Daniele Bianconi, Edoardo Crisci e Paola Degni.
La stessa casa editrice aveva già pubblicato La scrittura greca dall’antichità all’epoca della stampa a cura di Crisci e Degni (Carocci, 2011), che trattava lo stesso argomento; Paleografia greca è però più di una riedizione del precedente volume, che risulta rinnovata sia nei contenuti che nella presentazione e struttura. Con questo volume gli autori offrono, in primo luogo a un pubblico di studenti universitari, ma non esclusivamente, un manuale di taglio maggiormente didattico rispetto al precedente.
Apre il libro un’introduzione sintetica, che presenta al lettore un quadro della paleografia come disciplina, la terminologia tecnica di base e, a conclusione, una breve storia degli studi.
Il percorso della scrittura greca dalle origini fino alla fine del periodo bizantino si sviluppa in successione cronologica nei quattro capitoli che costituiscono il corpo del manuale: all’interno di ciascuno, dopo un sintetico quadro storico, vengono presentati i caratteri e le linee evolutive delle scritture documentarie e librarie, mentre al termine si trovano i rimandi bibliografici, a partire dalle riproduzioni a stampa dei documenti citati.
Il primo capitolo richiama le origini della scrittura greca, le cui più remote attestazioni sono documenti epigrafici, per poi affrontare la trattazione delle prime testimonianze su materiale librario. Se infatti il più antico rotolo papiraceo è di epoca classica, risalgono solo all’età ellenistica i reperti che permettono di valutare le tipologie grafiche su papiro, nonché la diversificazione della scrittura sia nello spazio, dopo il grande ampliamento dell’area di diffusione della scrittura greca, sia nei vari filoni di scritture librarie e documentarie. L’Egitto tolemaico, per l’abbondanza di documentazione e per la complessa struttura amministrativa ereditata dal regno ellenistico, fornisce una mole considerevole di informazioni sulle scritture documentarie, come l’ampio corpus di testi del cosiddetto archivio di Zenone. Il capitolo si chiude con l’analisi delle scritture dei libri e dei documenti in greco di età romana (fino al II sec. d.C.), che non presenta cesure dal punto di vista paleografico ma un ampliamento della documentazione (al di fuori dell’Egitto, per esempio, Qumrân, Dura Europos, Ercolano).
Il capitolo successivo affronta l’evoluzione della scrittura greca a partire dal periodo di rinnovamento dell’Impero romano nella tarda antichità. Si tratta di un periodo dai contorni sfumati, che si può far partire con l’affermazione del cristianesimo, la creazione del nuovo centro imperiale di Costantinopoli nel III-IV secolo e, percorrendo le vicende dell’Impero romano d’Oriente si chiude con la rinascita politica e culturale del IX secolo. Dal punto di vista scrittorio, si ripercorrono gli esiti delle scritture documentarie nei vari ambiti d’uso, la fusione dell’identità greca con quella romana trova compimento nella cosiddetta koiné grafica greco-romana, ossia la convergenza delle due tradizioni scrittorie, lo sviluppo di un sistema grafico quadrilineare. In filoni informali e formali è divisa anche la trattazione delle scritture librarie.
Il terzo capitolo copre i secoli centrali del Medioevo bizantino (IX-XII secolo). Contemporaneamente alla rinascita culturale che si associa alla dinastia macedone si diffonde l’adozione della minuscola in ambito librario, con un lungo processo di traslitterazione e la rifunzionalizzazione delle maiuscole come scritture distintive. Gran parte del capitolo è dedicato all’analisi approfondita dei tratteggi dei filoni di scrittura minuscola, seguendone l’evoluzione nel periodo mediobizantino. Si nota l’attenzione a quelli delle aree periferiche dell’Impero e l’evoluzione della scrittura di cancelleria. Interessa sia le scritture librarie che documentarie il ‘cambio grafico’ dei secoli XI-XII sec, avvenuto «nell’ambito delle scritture informali e [...] da mettere in relazione, oltre che con il mutato equilibrio tra centro e periferia, anche con le trasformazioni intervenute nella struttura e nell’organizzazione della cancelleria imperiale [...]» (p. 123).
L’ultimo capitolo del volume affronta la fase conclusiva dell’Impero bizantino, dalla prima conquista di Costantinopoli alla riconquista greca di Bisanzio e la dinastia dei Paleologi fino alla definitiva conquista ottomana del 1453. Se nel periodo della frankokratia (1204-1261) non si assiste a particolari innovazioni paleografiche e si avverte un calo nella produzione libraria, la restaurazione paleologa conosce un recupero di tradizioni scrittorie dei secoli X-XI. Altra caratteristica del periodo è l’emergere di stili individuali (fondatori di distinte tradizioni saranno le scritture di Planude e di Triclinio). A chiusura del capitolo viene dato un breve quadro degli esiti scrittori greci nella prima età moderna, accennando sia la continuità dei filoni di scrittura greca sotto il dominio ottomano che le tradizioni scrittorie portate in Occidente dagli esuli, e il successivo passaggio della scrittura greca alla stampa.
Chiudono il volume le appendici su abbreviazioni e cronologia, nonché consistenti apparati bibliografici e iconografici. In particolare notevoli per il numero e la qualità delle immagini sono le tavole fuori testo, che offrono un’ampia casistica delle scritture greche. Mentre le illustrazioni interne al testo selezionano le caratteristiche principali delle varie tipologie, mostrando forme di lettere o legature, le tavole illustrano le scritture tramite esempi reali, seguendo fedelmente il percorso cronologico e tipologico delineato dal testo.
Il manuale nel suo complesso fornisce una trattazione completa, seppur sintetica, della materia e per gli studi universitari costituisce indubitabilmente un utile primo approccio alla paleografia greca. Nella sua concisione è poi particolarmente utile come riferimento per chi si avvicini allo studio delle scritture greche da ambiti affini, come quelli storici.
Anche se va sottolineata l’ovvia necessità di studi ulteriori per chi intende affrontare il libro greco manoscritto, dal punto di vista di un ‘non specialista’ il manuale offre quelle basi della paleografia greca che possono risultare utili in biblioteche anche al di fuori dello specifico studio dei codici greci. In tre parole: graecum est, legitur.

Marco Sferruzza

Roma

[bookmark: 7]Albertina Vittoria, I luoghi della cultura: istituzioni, riviste e circuiti intellettuali nell’Italia del Novecento. Roma: Carocci, 2021. 266 p. (Studi storici Carocci; 358). ISBN: 9788829011292.

Il volume di Albertina Vittoria vuole tracciare una panoramica chiara e puntuale della nascita e dell’evoluzione delle riviste culturali nell’Italia del XX secolo. L’obiettivo è pienamente raggiunto dall’autrice che, con uno stile analitico, dovizia di particolari e grazie all’ausilio di un’accurata e rigorosa indagine storica, riesce a far cogliere la complessità di un fenomeno, quello dei pamphlet e delle riviste culturali e politiche, che si è sviluppato tramite un lungo percorso durato più di un secolo e, come evidenziato, non sempre lineare.
Tra i testi che hanno difeso e incoraggiato la diffusione delle idee e lo scambio di opinioni va senz’altro menzionato La coltura italiana (Lumachi, 1906), volume pubblicato dai giovani intellettuali Giovanni Papini e Giuseppe Prezzolini.br />Impossibile non ricordare il ruolo centrale dei partiti politici nella formazione di una nuova cultura: il nazionalismo è certamente uno dei principali movimenti che ha caratterizzato la politica dei primi anni del Novecento e tra le riviste che vi fanno riferimento deve essere ricordata il Regno, di cui uno dei più celebri collaboratori è stato Giuseppe Antonio Borghese. Sul fronte socialista, invece, le pubblicazioni di articoli e la diffusione di riviste furono articolate, anche in relazione all'attenzione dedicata ai bisogni della popolazione e al riconoscimento dei diritti.
Il secondo capitolo analizza gli anni del primo dopoguerra, tratteggiando il ruolo degli intellettuali durante il fascismo. La principale novità riguarda l’istituzionalizzazione della categoria degli intellettuali, con relativo riconoscimento giuridico, una strategia volta a far sì che rimanessero legati al regime. Nella seconda parte del capitolo emerge l’intensa attività di opposizione portata avanti da molti intellettuali, circoli e istituti culturali diffusi nel paese: tra questi l’Istituto per l’Europa orientale (IPEO), ufficialmente assoggettato al regime, che diede rifugio al partigiano Felice Platone.br />In seguito alla caduta del fascismo si assiste a una vera e propria rinascita socioculturale. Ad animare gli uomini di cultura è ora il bisogno di ‘recuperare il tempo perduto’ e in questa prospettiva si colloca la rivista Società, la quale sottolinea l’impegno concreto e non puramente astratto degli intellettuali, considerati il ‘sale della società’. In questo scenario un ruolo fondamentale è rivestito dal Partito comunista italiano, notoriamente al centro del panorama politico e che, attraverso importanti riviste, si è spesso reso protagonista di attività culturali focali per la crescita intellettuale del nostro paese, come la pubblicazione degli scritti di Antonio Gramsci. Ma non solo il PCI, anche il Partito socialista italiano assunse una funzione primaria nella riorganizzazione del sapere. Tra le iniziative politiche intraprese dal PSI figura l’organizzazione di incontri come quello di Bologna del 1954, incentrato proprio sul tema della libertà della cultura. In linea con questa tendenza politica, sociale e intellettuale anche la Democrazia cristiana, grande partito dell’Italia repubblicana e postbellica, si impegnò sul piano intellettuale rafforzando quella connessione con la politica che risulterà ancora più centrale negli anni successivi.br />Il capitolo quarto si focalizza sul periodo che ha inizio dagli anni Sessanta. Una delle principali conseguenze del boom economico di quegli anni in ambito culturale è, come sottolinea Vittoria, la ‘politicizzazione dei temi di studio’: in un contesto di crescita ed espansione culturale ed editoriale è inevitabile un tentativo di istituzionalizzazione della gestione di tutto ciò che concerne la cultura. La stessa fondazione del Ministero per i beni e le attività culturali si può considerare tappa conclusiva di un lungo percorso nel quale anche riviste, quotidiani, istituti culturali del Novecento hanno giocato un ruolo fondamentale. Il pregio di questo volume risiede nel saper raccontare con lucidità e completezza le sfide degli intellettuali in questo contesto culturale.

Ludovica Micalizzi

Università degli studi di Catania

[bookmark: 8]Paolo Traniello, Le opere e i libri: Foscolo, Leopardi, Manzoni alle soglie dell’editoria moderna. Roma: Edizioni di storia e letteratura, 2021 (Temi e testi; 211), XI, 191 p. ISBN 9788893596237.

Se molte ricerche nascono per caso – un incontro fortuito, una curiosità, una certa dose di serendipità – soltanto di rado chi ne legge gli esiti è messo a parte dei percorsi che hanno portato uno studioso ad avventurarsi su una certa strada. La generosità di Paolo Traniello consente una di queste eccezioni: in più occasioni pubbliche infatti (presentazioni in biblioteca; un’intervista: <https://www.letture.org/le-opere-e-i-libri-foscolo-leopardi-manzoni-alle-soglie-dell-editoria-moderna-paolo-traniello>) l’autore ha raccontato di come, ormai una quindicina di anni fa, si sia imbattuto in una lettera di Ugo Foscolo il quale, esule in Inghilterra, lamentava: «qui non hanno pubbliche biblioteche». Un’affermazione che oggi può suonare paradossale per la patria della public library (della cui genesi proprio a Traniello si deve la più brillante ricostruzione) ma non del tutto sorprendente, dato il contesto d’inizio Ottocento. Tuttavia a pronunciarla era un personaggio chiave per comprendere i delicati passaggi dalla cultura letteraria settecentesca a quella successiva, dall’artigianato librario all’industria editoriale. Da qui dunque Traniello intraprendeva un approfondimento delle pratiche di lettura e di circolazione del libro agli esordi del XIX secolo, in un percorso che lo ha spinto ad arricchire la sua già folta bibliografia con diversi contributi su questi temi, proposti in conferenze o in pagine di riviste.br />Che c’è di nuovo, dunque, in Le opere e i libri? Molto, e non solo per la forma organica del volume, che per sua natura organizza con più ampio respiro una materia complessa, e che meglio si presta a legare studi e documenti: questi risultano qui particolarmente intrecciati perché il ricco apparato di testimonianze d’epoca (prevalentemente epistolari) non sono relegate a un’appendice ma articolate in distinte sezioni, ciascuna conclusiva di uno dei tre capitoli centrali del volume. L’apporto specifico per la ‘storia delle idee e della cultura’ – per dirla col complemento del titolo della collana in cui il libro si inserisce – sta nel modo semplice ma non scontato di porre in relazione la storia dell’editoria con le riflessioni della biblioteconomia e segnatamente della teoria catalografica, cui si deve l’elaborazione e la diffusione internazionale dei modelli concettuali volti a individuare gli elementi costitutivi di una pubblicazione per poterla meglio descrivere.br />Il riferimento, chiarito sin dalla Premessa e più esplicitamente dettagliato nel capitolo conclusivo (Alle soglie dell’editoria moderna), è allo schema concettuale IFLA FRBR, il cui set di ‘requisiti funzionali’ elaborato nel corso degli anni Novanta, sia pure pensato con finalità di tipo teorico-pratico, «introduce delle distinzioni fondamentali utilizzabili per una più precisa considerazione dell’universo librario in generale, ma anche […] del suo formarsi e divenire storico» (p. IX). Per quanto intuitivi possano sembrare i concetti di ‘opera’, ‘espressione’, ‘manifestazione’ e ‘item’ (Traniello preferisce ‘esemplare’, rilevando lo slittamento di significato del termine nel passaggio dall’originale latino alla lingua inglese), la modellizzazione di FRBR ne ha imposto un ripensamento che rimane sostanzialmente valido anche alla luce delle elaborazioni successive (le stesse entità sono infatti riprese, sia pure riformulate e ricontestualizzate, anche in IFLA LRM). In particolare, nella progressiva materializzazione del ‘libro’ a partire dal suo stato ideale, Traniello si concentra sulla terza fase, quella dell’embodiment nella manifestazione, che se risulta meno significativa nella storia dei cataloghi di biblioteca, in cui l’organizzazione delle informazioni relative all’editore è apparsa sacrificata rispetto agli accessi per autore e titolo, trova invece nelle vicende editoriali la sua concretizzazione storica. Sarebbe impossibile, infatti, leggere le opere di un autore se non fossero veicolate dal loro ʽprendere corpo’ in parole scritte su un supporto in grado di farle circolare; eppure è al livello ʽopera’ che per lo più si è attestata la narrazione delle vicende letterarie.br />Si può parlare, dunque, di storia della letteratura sub specie di storia dell’editoria? Il pensiero, non enunciato in questi termini, ma logica conseguenza di tali premesse, non è del tutto nuovo in Traniello, che ne aveva sparso alcuni semi anche nelle precedenti riflessioni sulla proprietà intellettuale. Qui, però, ciò che segue al breve testo introduttivo è qualcosa di più di un’esemplificazione delle possibili declinazioni dei mestieri del libro nell’Ottocento letterario, ancorché condotta attraverso personaggi particolarmente illustri e rappresentativi; la trattazione successiva è essa stessa la manifestazione (si perdoni il bisticcio con la terminologia FRBR) di come si possa condurre una storia letteraria attraverso la lente del rapporto tra l’autore e i propri testi, non tanto da un punto di vista artistico-estetico quanto sotto il profilo della loro produzione e circolazione.

La scelta dei tre scrittori su cui si concentrano gli altrettanti capitoli centrali – Ugo Foscolo, Giacomo Leopardi, Alessandro Manzoni – diventa pertanto emblematica. Foscolo individua il momento di passaggio da un tempo in cui potevano essere considerati inscindibili i ruoli di autore ed editore (quest’ultimo inteso anche nel senso della curatela filologica) verso la scoperta della pratica impossibilità di vivere d’arte senza accettare qualche compromesso da tipografi sempre più inclini a dirigere la propria impresa in senso moderno. Leopardi spinge avanti la consapevolezza delle questioni che si ponevano al mondo editoriale dell’epoca, collaborando coi propri editori in modo strategico pur nel riconoscimento di una reciproca alterità. Manzoni si fa portatore di una battaglia (pro domo sua e non soltanto ideale) per tutelare l’autore dell’opera rispetto a terzi: battaglia riuscita quanto all’affermazione del diritto d’autore, ma nella quale Traniello, rilevando l’attenzione prevalentemente giuridica che la controversia ha riscosso finora, legge piuttosto un’occasione mancata sul fronte dell’acquisizione di coscienza di un ruolo autoriale distinto da quello editoriale.br />Per ognuno di loro il rapporto con l’editoria è fatto di occasioni e di incidenti, punteggiato di riflessioni e incomprensioni. La consapevolezza del proprio compito intellettuale agisce in ciascuno in modi diversi, improntando le relazioni – talvolta conflittuali – con tipografi-editori anch’essi impegnati nell’affermazione di un’attività insieme culturale e imprenditoriale: qui spiccano Nicolò Bettoni, Antonio Fortunato Stella, Saverio Starita, Felice Le Monnier. Questi ultimi a loro volta si trovano a fronteggiare un mondo che, sebbene in ritardo rispetto all’Europa, inizia a girare più velocemente: cambiano le tecnologie e i centri propulsivi dei processi di modernizzazione, si affermano nuovi diritti, si allenta la censura, aumenta l’alfabetizzazione e con essa, gradualmente, il pubblico di lettori, il mercato editoriale e la sua progettualità.br />È appunto sulla soglia della nascita dell’editoria moderna – anzi, un passo prima di valicarla – che si ferma il volume, conducendo le premesse a un doppio approdo. Da un lato una sintesi conclusiva esplicita: i tre maggiori letterati italiani del primo Ottocento hanno contribuito, più o meno consapevolmente, agli sviluppi successivi dell’industria editoriale. Dall’altro, non dichiarata, una verifica di fattibilità: l’insufficienza delle singole discipline a esaurire fenomeni di natura complessa – tanto più nel settore della produzione e circolazione del libro, che per sua natura prende in esame esperienze di tipo disomogeneo (tecnologiche, commerciali, industriali, ma anche letterarie e comunicative) – può auspicabilmente condurre all’integrazione di approcci diversi, che aprano – come in questo caso – nuove strade di analisi e spazi di riflessione.

Chiara De Vecchis

Biblioteca del Senato "Giovanni Spadolini"

[bookmark: 9]Lisa Iotti, 8 secondi: viaggio nell’era della distrazione. Milano: Il saggiatore, 2020. 242 p. (La cultura; 1400). ISBN 9788842826316 (cartaceo); 9788865768631 (e-book: EPUB).

L’idea dell’opera 8 secondi della giornalista Lisa Iotti ha origine da una puntata del programma Presadiretta, andata in onda nell’ottobre del 2018. Il titolo trae invece spunto dall'articolo di una ricerca della Tate Gallery di Londra sul tempo di permanenza media davanti alle opere d’arte nei musei: 8 secondi appunto, un tempo esiguo che non permette nessun coinvolgimento o riflessione estetici, solo uno ‘sguardo distratto’ di cui poco rimane. Questi istanti esemplificano in modo efficace la misura della nostra attenzione e ciò che ci sta accadendo nell’era dell’iperconnessione.br />Con uno stile da inchiesta, alternando interviste con scienziati e ricercatori ad aneddoti di vita personali, ironici ma anche tragici se si pensa alle loro reali conseguenze, il saggio conduce il lettore in questo ‘viaggio nell’era della distrazione’ in cui siamo tutti coinvolti.br />Il volume, come sottolineato nella parte introduttiva (Post-covid), è stato scritto prima della pandemia da Covid-19 e anzi proprio a causa di questa, la sua pubblicazione, come molte a livello globale, aveva subito una sospensione ‘forzata’; ciò aveva inizialmente rassicurato l’autrice, che si trovava ad analizzare e riflettere sugli effetti dell’utilizzo di supporti digitali proprio nel momento in cui stavano svolgendo un ruolo fondamentale. Nonostante il terribile disastro sanitario, infatti, «il coronavirus è stato un enorme esperimento sociale, che ha messo sotto gli occhi di tutti gli effetti sulle nostre vite delle nuove tecnologie» (p. 13). L’opera, data alle stampe subito dopo il periodo di lockdown, permette una maggiore consapevolezza dell’altra faccia della rivoluzione digitale, facendoci scoprire cosa accade nella nostra mente e nel nostro corpo quando, ad esempio, riceviamo un messaggio sullo smartphone o passiamo da un link a un altro, navigando nel web.br />A supporto della riflessione vengono riportati incontri, esiti di esperimenti e test condotti in diverse università, soprattutto negli Stati uniti d’America e in alcuni paesi del nord Europa, in particolare all’interno di dipartimenti di neuroscienze e di psichiatria, oltre che conversazioni con i cosiddetti ‘pentiti della tecnologia’, ovvero coloro che hanno lavorato per grandi aziende come Google e Facebook e ora mettono in guardia sulle conseguenze più nefaste della connessione continua, arrivando addirittura a vietare ai figli l’utilizzo di dispositivi tecnologici.br />Il ‘viaggio’ si compone di sette capitoli inerenti ai diversi aspetti dell’iperconnessione.br />Nel primo si affronta la tematica innanzitutto dal punto di vista sociale, ovvero l’incapacità di resistere al richiamo di una «notifica», anche in presenza di altre persone. Se fino a qualche tempo fa guardare il cellulare durante una conversazione sarebbe stato quasi disdicevole, ormai rappresenta la norma ed è socialmente accettato. 
Nel secondo capitolo si prova a quantificare (letteralmente) la nostra attenzione: per quanto tempo si è in grado di concentrarsi senza distrazioni? Gli studi riportati sono interessanti e disarmanti allo stesso tempo. Nessuna illusione di essere multitasking: lavorando e ‘messaggiando’ con lo smartphone si perde solo la concentrazione e ritrovarla costa comunque tempo e comporta realisticamente un accumulo di stress.
Il capitolo seguente affronta gli effetti sul piano fisico. L’utilizzo costante dei dispositivi digitali, soprattutto il telefono, è responsabile di una vera e propria mutazione della postura e di altre conseguenze sui nostri arti.
Successivamente si evidenzia come il cervello con il supporto degli strumenti digitali stia perdendo alcune competenze (p. 121) e come ciò abbia un impatto sulle capacità di «registrare, conservare e assimilare informazioni» (p. 134) e sui processi della memoria. D’altronde è possibile obiettare che «se posso sapere tutto in tempo reale non devo più ricordare nulla» (p. 28).
Una parte della trattazione è dedicata anche alla dipendenza dai ‘mi piace’, ovvero al circolo della dopamina che i social hanno il potere di sprigionare nel momento in cui si seleziona la funzione del ‘like’ per esprimere il proprio gradimento.br />Il sesto capitolo si interroga sugli esiti dell’iperconnessione sulle pratiche di lettura e sulle capacità, soprattutto degli studenti, di analizzare e scrivere testi. Grazie all’aiuto delle neuroscienze, effettuando l’esperimento in prima persona, Iotti svela la nostra condizione intellettiva mentre leggiamo una pagina web o seguiamo un link: di fatto siamo alla stregua di una pallina da flipper in balia delle numerose distrazioni che attirano i nostri occhi. Tutt’altro invece accade durante la lettura di un libro, che è profonda, e permette di sviluppare le nostre reti neuronali.br />Questa è la parte più interessante dal punto di vista della professione bibliotecaria. Si evidenzia l’importanza della lettura per la mente, per il cervello. Infatti il libro ha una potenzialità di ‘contenimento’, si dirà in conclusione al capitolo: «lasciarlo sul comodino come una sorta di ‘antidoto’ è un modo per allenare il […] cervello alla complessità, all’ordine e alla profondità delle cose» (p. 230).br />>L’ultimo capitolo tratta infine dei tentativi più o meno riusciti di disconnessione, soprattutto da parte dei ‘pentiti delle tecnologie’ che propongono ai propri figli un’educazione lontana da smartphone e tablet, oppure degli esperimenti di eremitaggio quasi per ‘disintossicarsi’.br />Sono gli interrogativi l’aspetto più interessante del volume, le riflessioni generate dalla lettura dell’analisi dei nostri comportamenti, della dimensione sociale e della nuova vita insieme a quelle che sono diventate ormai le nostre ‘appendici digitali’. Le biblioteche e le sale di lettura potrebbero rappresentare laboratori di ricerca utili per analizzare il tasso di distrazione di utenti, studiosi, ricercatori (naturalmente previo consenso) ma anche degli stessi bibliotecari durante le diverse attività lavorative. I libri forse ci salveranno o comunque possono in parte aiutarci a non trasformarci totalmente in ‘palline da flipper’ e le biblioteche pertanto confermano ancora una volta la propria importanza, il ruolo di presidio sociale e culturale ancor più necessario e cruciale in questa era dell’iperconnessione.

Desirée de Stefano
Biblioteca nazionale centrale di Roma

[bookmark: 10]Alberto Cheti, L’anno della morte di Luigi Crocetti: un racconto di biblioteconomia. Firenze: Firenze University Press, 2021. 130 p. (Biblioteche & bibliotecari; 6) ISBN 9788855183468 (cartaceo); 9788855183703 (e-book: PDF); 9788855183710 (e-book: EPUB); 9788855183727 (e-book: XML).

L’uscita di questo libro sembra confermare la rinnovata attenzione verso l’indicizzazione per soggetto in Italia dove, negli ultimi anni, abbiamo assistito sia a nuove politiche dell’ICCU, che si sono concretizzate nell’implementazione dei soggetti nell’Indice SBN e nella progettazione delle linee guida che usciranno a breve, sia alla pubblicazione di diverse opere sul tema, fra cui la seconda edizione della fondamentale normativa in materia realizzata dalla Biblioteca nazionale centrale di Firenze: Nuovo soggettario: guida al sistema italiano di indicizzazione per soggetto (AIB; BNCF, 2021).
L’autore, noto per aver redatto come coordinatore del Gruppo di ricerca sull’indicizzazione per soggetto (GRIS) dell’Associazione italiana biblioteche la Guida all’indicizzazione per soggetto (AIB, 1996; 2001), da anni, in qualità di esperto, collabora con la Nazionale di Firenze al ‘lavoro comune’ per la cura e l’aggiornamento degli strumenti italiani di indicizzazione. Fra i suoi maestri vi fu Luigi Crocetti, di cui Cheti tratteggia qui un profilo intellettuale intriso di affetto ed emozione, privilegiando gli aspetti legati ai temi a lui più cari.
Il titolo ricalca quello del romanzo di José Saramago, Ano da morte de Ricardo Reis (Caminho, 1984): l’autore non ne fa un mistero, anzi evidenzia nel testo quali sono i passaggi ispirati all’opera portoghese. Il complemento del titolo invece è sorprendente per l’accostamento fra i termini ‘racconto’ e ‘biblioteconomia’, che incuriosisce in quanto inedito e fa intuire che si tratta di un libro particolare, in cui i generi sono mescolati. Lo stesso autore ci avverte che non è stato possibile ‘separare il grano dal loglio’, che quindi troveremo insieme riflessioni professionali e la soggettività dei sentimenti. Del resto l’opera è nata proprio per la necessità di sentire nuovamente vicino il maestro poco dopo la sua morte, nel 2007, l’anno in cui uscì anche il ‘libro rosso’, ossia il Nuovo soggettario (Editrice bibliografica, 2007). Il racconto risale a quella stagione ed è stato poi rivisto nel 2020, ci avverte Mauro Guerrini nella sua premessa lucida, scientifica, che inquadra il libro con precisione ed esattezza, ossia con le caratteristiche che devono regolare il lavoro di biblioteca, come si dice nel testo. Nella prefazione di Franco Neri il coinvolgimento emotivo è evidente e, nel ricordare il comune vissuto, si sottolinea l’importanza del dialogo fra allievo e maestro quale libero strumento di negoziazione per arrivare a significati condivisi e quindi alla costruzione di comunità come quella dei bibliotecari che, agli inizi degli anni Ottanta, gettò le basi della cooperazione, costruì reti e disseminò conoscenze con esperienze di formazione in varie località toscane, come riportato anche in appendice.
I protagonisti del racconto sono Giovanni C., alter ego dell’autore, e Luigi, che compare all’allievo in più occasioni mentre questi deve preparare un ricordo in memoria del maestro; i loro incontri avvengono nella natura della campagna toscana, descritta generosamente, come per predisporre il lettore a seguire meglio i colloqui fra i due. Alla sorpresa di Giovanni C. nel vedere il maestro, questi risponde di essere stato richiamato dall’intensità dei suoi pensieri e di voler conoscere i suoi progressi. I due dialogano, il maestro sollecita risposte all’allievo: un insegnamento che ricorda quello socratico, dove è importante l’ascolto, la cura dell’altro, l’invito a trovare una propria strada, anche attraverso provocazioni. Il racconto non può essere interrotto da precisazioni bio-bibliografiche così, alla fine di ogni ‘quinta teatrale’ – come potremmo definire ogni capitolo – alcune note in forma discorsiva forniscono le coordinate necessarie per comprenderne pienamente i contenuti.
Nel percorso che consente di disegnare la tradizione italiana della soggettazione, emerge il ruolo fondamentale di altri maestri, in primis quello di Emanuele Casamassima, fino ad arrivare all’eredità di quella che Francesco Barberi chiamava «la covata inglese del super-bibliotecario indiano Ranganathan» (p. 72).
L’opera si presta a essere letta a più livelli. In primo luogo se ne apprezzerà la narrazione immaginifica, capace al contempo di restituire aspetti fondanti della biblioteconomia intrecciati al tema della relazione allievo-maestro, oltre che a quello della condivisione del lavoro; chi si occupa di soggettazione e classificazione troverà disseminati concetti fondamentali e argomentazioni su cui riflettere. A un altro livello di lettura si potrà godere dei tanti echi letterari, filosofici, linguistici, artistici, persino maggiori di quelli segnalati nelle note dall’autore il quale, per dar voce al maestro, ha assorbito talmente tanto la sua lezione da lasciarci suggestioni che potevano essere quelle di Crocetti stesso, come i dialoghi che richiamano opere di Leopardi, o la comparsa ricorrente di un ragazzo dai riccioli biondi che induce a immaginare figure iconiche come quelle del Beato Angelico o il giovane di Morte a Venezia, come altre visioni.br />Si potrebbe dire ancora tanto ma questo spazio contenuto ha il vantaggio di lasciare al lettore il piacere di scoprire il resto.

Maria Chiara Iorio
Biblioteca nazionale centrale di Firenze
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